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NEL CAFFE ~
L’ABBATE TARASSO ROMANO.

1L CONTE D’ » Tl«MORll>L.\,-ILIAG~

GlATORE , É "

  

AM. Ben! Perchè ſuor di coſtume così

taciturno? ’ .

Conte . ’ ll -íapete , Signor Abbate , non iòglío -

tacere quando ho ‘diritto di parlare . Non amo

a favellare quando evvi ragion di tacere .

.ALL. Oh ! ancor noi altri così in Roma . .. .

Conte. Piano col 7202 altri . Un jfieſſo abito

cuopre tutti , ma non gli confonde agli oc~

chi‘di chi ſa fiudiarli. Molti penſano aſſai,

e parlano poco e bene . ‘Altri ragionano ,

e non offendono , nè turbano ’la pace altrui.

Moltiffimí ciarlano ſempre , ciarlan di tutto,

non gio vano mai , e nuocono Ibeſſo . I pri

mi non giudicano con precipízio: i ſecondi

~ ſono imparziali ,ì eutili con equità-.…

.AM. Gli ultimi . . . 2 '
'Conte . Gliflltími poi lbno un po molestí .ì

ALL. Manon maligni… A 2- CM".
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4 DIALOGO

* Cante. Adagio. Dividetelí in due claſſ . AI

tri , pieni d’ozio , ciarlano ſempre per digeri

re . Alcuni , privi di cognizioni letterarie),

ciarlano per non mostrarfi ignoranti 5 e mol—

ti,pieni di biſogno, ciarlanoſhgínandi 'UL’ÌZH‘ÎJ'

tazfffiz , pronti ad arrollarſi ſotto qualunque

ſtendardo , pronti a diſertarne , quando l’ inñ

tereſſe l’ eſiga .

AM. Ecco la prima claſſe. Io dove ſono ?

Conta. Naſh* te z’pſimz, e pigliatevi i] poſ’co ,

che vi conviene. Tutti gli altri oappena)

bagnati d’un poco di orina del Cavallo Pega— `

sèo , o unti appena d’ una vernice elegante;

comprata da un Compilatore di Dizionarj ,

clarlano di tutto per comparire uomini di

ſpirito, e cacciati dalla Provvidenza ex putrì

del niente per riformare la terra,- 'e dar leg

ge al reſto de’ mortali . , ~

AM. Voi ora parlate molto,e morde-te moltííl

fimo . . . .

Conte . Vi prego anon confondere la ſàtíra del

mal coſtume colla detrazione particolaru .

Amo, riíbetto, ſo quanto è in me _per imi—

tare í buoni, gli oneſti , iſavj . Abomino

tutto ciò , che fa torto all’ uomo , fa orrore

alla Religione , fa diſonore alla umanità.

L’uomo è nato per dover amar l’uomo , e;

per ſar la guerra, a’ vizj . 'Per ora poſſo dirvi,

che in Roma vi ſhno delle anime grandi,

degl’iugeg-ni luminoſiffimi , de’ gen} ſupre

7," l ml z_
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P R I M O .

mi, che poſſono ſervir di modello a tutta.;

la ſpecie umana in ogni linea di ſapere , `e neiñ

la pietà 5 ma Roma è abitata dagli uomini .

Ogni Città ha’ la ſua plebe . In ogni campo

v’ è il fiore , e v’è l’ erbaccia . Ove ibn gli

uomini, vi ſon difetti . Ammiriamo i buo~

ni : non ſi abbia la diſgrazia d’ imitare i cat~

- tivi . A 1 -
i .AM. Saviſſimamente. Eh ! io l’ ho detto ſem

pre co’ miei amici , che voi ſiete . . . ,

Com‘e- . Leviamo le adnlazioní , ei voſ’cri ami_

ci di mezzo quando parlate di me . . . . .ì ave

te a dirmi altro ? , e

AM. (Mali novelle corrono . . .P A propoſito,

Voi ſiete fiato in Napoli P '

Conte . Pur troppo.

ALL. Oh! ſe lddio vi ajuti , levatemi una cn

rioſità , che mi divora. Avete mai cono~

ſciuto il Dottor Sartoni di Napoli?

Conte. Sì .

.ALL. Che afinaccío , eh 2

Conte. Chi!… . ll conoſcete voi? Gli avere
mai parlato 2 ſi

AM. Neppure il conoſco .

.Conte- . Nol conoſcete , e ne parlate con quella

' poca carità? Figlinol mio , ſiate più cauto

nel giudicare , meno‘libero nel ciarlare .

.AM. Ma i miei amici . . . . '

Conte. Sapete perchè parlano i vofiri amici?

fietc ſicuro che effi non ſono fiati ingannatí

' A 3. da'

:L ,



i DIALOGO'

da qualche uomo, che potrebbe avere pri

v vato intereſſe nell’ eccliſſare la reputazione)

d’ un Medico , che ſi è già acquiflato un 'no

me nella Repubblica Letteraria , e un dirit

to'all’amicizia di uomini ſublimi nelle Let

tere `, enella'Medicina? Laſciamo gli esteri

a voi non noti : laſciamo tanti uomini coſìzi

cui per dignità , e per letteratura , che in;

Roma gli hanno accordata la loro grazioſa.;

amicizia: laſciamo molti de’ più dotti , e.)

luminoſi Profeſſori della Dominante , che il -

riguardano con amore: bafli un uomo ſolo

per tutti, parlandofi d’un Medico : rivolgete—

_ vi all’IpPocrate vivente di Roma: ſapete voi

che Monſignor .Salice-tz' è uno de’,più generoſi

amici del Dottor Sartoni , e che l’epoca.:

della loro coſtante-'amicizia nonèrecente,

edèfiglia d’ una reciproca stima? ~Quella.:

ſola circostanza ſiccome forma l’ elogio
più deciſivo di quel Dottor Sarcozzzſi , che

non' conoſcete e malmenate; così forma

un’ epoca vergognoſa nella vita di colo

ro, che non nacquero nè per 1.*íſpertarex

nè per imitare nelle amicizie quel Genio

ſublime dell’ onorateZZa , e della ſcienza

medica , quel Salire-tz* , per cui Roma;

nell’ età nostra non invidia unLcmciſi-all’.,

età íèorſa.

A55. Signor Conte, non vorrei , che vi la;

ſcia-Re ſorprendere da una parzialità , da.:

una
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una certa ſimpatia. . .. Sento che queſt' no

* mo è un pò ſeducente quando parla . . ma
wnum habet zſiÎz comu . . . .

Conte . N0”filcíaſ calumníam proxímo tuo (1 ).

Avezzatevi a non creder ,nulla ſenza minuto

eſame . V0i non conoſcete il Dottor _Sarcmí :

voglio darvi una qualche idea del carattere`

vero diqnest’uomo , perchè non abbiate a.,

dar tanta ſede alle ciarle , che la malizia

Vuol promulgare . Sartoni- nacque con un.,

fondo di onoratezza ſparſa in un cuore irrita

bile , in una macchina ſenſibile , in un in*

gegno vivace . Crebbe alle belle lettere :

paſéò a’stndj del diritto di natura,e delle gen

ti : ſi ſermò lungo tempo tra le meditazioni

della ſcienza del commercio: ſenza perder

di mira il cammino gia ſarto , ſu portato a’

mífierj della medicina : ſërmoſſt in queſti ,

e vi s’ immerſe . Tante doti ſovente il reſe

r'o audace: l’ inconfideratezza giovanile il

fece talora imprudente . Ciò bastò per far sì,

che preſto diventaſſe vittima della invidia ,

e della perſecuzione .'La natura non va per

ſalti . Perchè i frutti diventino ſaporoſi e

ſalutari conviene che fi maturino agiatamen

'te . La ſventura emenda l’ aſprezza dell’im

matura ragione . L’ avverſità nmiliò un ani

mo impetuoſo : Sarconí poſe a profitto l’ ira

altrui, e quell’ avverſà fortuna , che d’ordi
A 4’ 'ì natia

_(1) Los-“aim. m9. '0.1 ~.
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nario è 1’ unico frutto della ſcienza: il tem-*

po , ‘la rifleffione , la prudenza gli formaro

no il cuore, ne rettificarono il coſtume, il

rendettero noninutile alle lettere , oggetto

di timore a’ nemici, coſtantemente caro

agli amici, paziente ne’diſastri, tardo ma

fiero nel vendicarfi nobilmente de’ calunnia

tori, grato e riſpettoſo a’ buoni , a’ dotti,

a’ benefici, incapace d’una viltà, amante

unicamente del vero .

ALL. Perdonatemi z i0 ſòno un poco maligno.

Come queſt’ uomo con tante belle lettere ,

con tanta ſcienza di commercio , con tanta

medicina , con tanta riputazione non è ſitua

to nella ſua Patria 2

Cante . Non ho che riſpondervi quando comin

ciate dal dirmi , che ſiete un poco maligno .

.Avete detto tutto . Pelopída vide calunniato

un uomo d’onore . Sapete con quale argo

mento deriſe la loquacità dell’ accuſàtore ?
Fac‘ſiz'aejus rcjſpzſicio , diſſe con indignazione,

'verba non audí'oí . Io veggo le opere di Sar

coni . Non ho diritto di chiedere altro .

Non ſempre il cammino delle lettere condu

ce al regno della ricchezza .

` AM, Ma un Amico pretende che vada ſug—

giaſco

Conte. ,intendo . So chi fia queſto Voſtro ami

co: è noto a Sarcofli 5 ma per ora fi cuopri—

..rà-di un denſo velo la pittura, che ſarfi po

, treb
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trebbe di coſtui . . . . Sartoni è in Roma per

chè così gli piace . ”ſoggiornare nella ſua.:

Patria non gli ſarà mai vietato , perchè Sar
-conzſi non è nato nè a tradire gli officj di no~‘ ‘

mo , nè a mancare agli obblighi di Cattolico, p

nè a violare i doveri di ſuddito fedele .

AM. Sio. C… V0i mi ſembrate un pò stizzato;

e pare che la cauſa del Dottor Sartoni vi ap

partenga come propria . '

Conte . E’ dovere, enon virtù . Cur míflut 7m

'vearſi quíſquam ab alii; injuſz‘c *vítuperetur ,

quamſi ego P Cur ea conſuma-Zia magi; mor

deor , qua in ma , quam in alìum rada-m im'~

guitafe coram me jacítur 2 Così penſava

S. Agoſtino (1) .

AM. Beniffimo . Il Dortor Sartoni. ſarà un uo;

mo oneſto , ſarà dotto Scrittore , ma ſe ſi

dennoattendereleoperazioni, Sig. Conte.), `

perdonatè,ſe vi dico in nome de’ miei amici ,

che il Dottor Sartoni è un peſſimo Medico .

Ha ultimamente ammazzato il P. D. Bernar

do d’Aquino Monaco in S.Franceſca Romana .

Conte. A queſto paſſo vi attendea .

ALL. E queſta volta non avrete che riſpondere.

L’ha ammazzato z Ergo .7. . . è un brav’ u0~

mo 5 ma . . . .

Conte . Riſpondetemi chiai'o .;.;

;465. Chiariffimo , e per lc conſònanze . Oh'

in queſto poſſo parlare io .~ Non fi tratta

(1)_ l. to. a’: Con/èjlî'

di
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di dottrina: è ſatto . Mortum aſl ſi. . . . . .

Conte. E2‘` /èpultm . Avete voi conoſciuto il

‘ P. D. Bernardo?

ALL. Moltiſliino *.

Conte. L’ avete voi oſſervato mai quando fiava

intel-mo?“ p '

A55. No . Io non l’ ho mai veduto .

Conte . E come ne parlate P . . . . Sig. Abb. ſiete

voi‘ Criſtiano 2 .

A55. Sono Criſtiano e Cattolico . v

Conte . Sarete tale, perchè vi hanno battezzato;

‘ma mancate alla carità. , alla giuſtizia , alle)

buone opere . - ~

ALL. Sig. Conte voi mi offendere -’.

Conte. Offende chi morde ; non morde, e.:

non offende il ſuo proffimo chi rammenta a.:

un Criſtiano di nome la legge , che non ol:

ſerva co’ fatti. ll Rd’Aqaína era un Signo

re , voi ſiete un privato ; perchè v’intrude—

te in una ſcena, che non vi appartiene?

Caritas non qual-it, quae/ita ”oa/iu”. Coó,

sì dice l’Apostolo ("1). Voi" non ſiete fiato

«ſpettatore, non ſàpete nulla della veraisto—

ria, non ſapete perchè fi parla, non capite

il carattere di chi parla , e perchè giudicate'

con tanto precipizio, perchè priadi parlare

non eſaminate tutt’o cori`prudenza per non...

aſſerire unaímpofiura? Caritas ”0” cagitar

walum , patio”: @yz , benigna aſl, non gau~

7 ' det

(r) LOW-iam”; `
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detſitper Îníquítan’ffiaflgoud‘” 'veritatì .… ( 1 )

Siete voi Medico 2 no : e ſe nol ſiete , co

me v’ intrudete a parlare di coſe, che non in

tendete? Apprendere da un Gentile come ſi

vive . @Mid oflimstulzfízzr quam incerta pro
" ’certzſir bal-'zare , ſalſiz pro *vc-ris (z) 2 E ſe ciò

' che dite è falſo , come è ſalfiflìmo , evví più

carità nel' voſtro nominativo di Criſtiano 3

nò : ſiete un miſerabile niente

.AM. Ma io parlo per bocca di amici -

Com‘e- . Eguali a voi , e ſenza carità . Si Zírzguí:

homínum loguar , ZZ’ caritatem non habe-am,

'faä‘utſum *velut xrſonam iti/;il film . -

Così parla l’Apoſ’colo (3) . ll complimento

è poco Jobligante , ma ſincero .

Abb. Maio giudico…

Conte . E chi ſiete voi , che giudicate il vostro

'proſſimo E chi vi ha data queſta autorità? E

quando l’aveste, avete tutte le nozioni neceſ

ſarie per ſarda giudice? Ove apprendeste a

giudicare ſenza maturo eſame , e ſènza una

diligentiſlima perquiſizione di cauſa 2 E voi

ſiete Criſtiano! Eh voi volete che io non vi ~

riguardi neppur come uomo . V0: injuríam

fizcítí: , i9‘flaudatii , i9" hocfiutríbm (4) ....

A55. Sig.Conte, mi è ſtato detto , che exuítper

fiamma judicís , guíſquit amimm índuit a

_quel che vedo , voi ſiete troppo_ amico del

‘fi - Dot—

(1) Id. did. (2.) Cio. cla-firm?,

(3)_ l-Cori/ztlmîz , ,(4) Lcerinth-ö
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Dottor Sar-coni z onde non potete ben giudi4 '

care ſe egli ha torto 0 ragione .

Conto. i'on crediate già , che i0 pr‘etenda,

che il Dottor Sartoni ſia un' uomo infallibile:

egli è Uomo , ed ,è Medico; queste ſono

due terribili circostanze eſcluſive della.;

intàllibilità. Ippocrato non iſperava , che i

Medici non s’ ingannaſſero mai : clicca.:

ſolo , che il Medico migliore , è quello, che.

erra meno degli altri . Egli steſſo s’íngannò

in un caſo di Chirurgia , vale a dire in coſe

viſibili, e tangibili . Aſittnrit /è doroptum

off} , .Hippocratc’t rncmorixprodidit; more

ſciZicat magnornm oirorzrm, fiduciam mañ

gnarum rerum habentiztmflzam loìia ingonia,

quia ni/oil habent , nihil ſibi a'c’tralmnt (1) .

.Sartoni non è Ippocrata , e per quanto d’amor

proprio'ei poſſa avere , e forſe ne avrà mol

tiffimo , non ha avuto , e non avrà mai il

delirio di pretendere , che ſia irreprenſibile ,

e che talora non erri

AM. Bravo, Sig.Conte, ora parlate bené . Io mi

ritratto , e vel prometto in nome di tutti i

miei amici. Non diremo più ilminimo ma~

le del Dottor Sartoni : gli renderemo giusti~

zia: ne parleremo con carità , e non dire

mo più ha ammazzato , nò ci faremo ca—

richi della debolezza umana , diremo cari~

tativamente ha errato .…

(1)-Cfffl‘].18.p.493ä

Conto'.
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Conte . Mlíte indicare . ,

` AM. Giudicheremo male z ma il P. D. Bernar

doè morto.

Conte. Dunque l’ ha ammazzato il Dottor .Sar

com'?

‘ALL Eh! io parlo chiaro

Conto . Eragionate male . Avete letto mai 112-'

patron’?
i "AM. Ma che diamine volete, che io abbia." `

che ſare con vI‘zzpocrate B lo m’ intendo di

Gazzette ,-di Statue , di Quadri , d'un,

‘pò d’lstoria: io ſò i fatti delle famiglie:

i0 vivo . . ~

Conte. chiarlare di tutto , enon ſapernien-ñ

te. Se poteſ’ce leggere Ippocrfle, che dire—

' ſie ‘in leggendo negli Epidemj nn perpetuo

mortuuxcjl, marfun di? Ne] primo libro

de’malipopolarí Ippocrate parla di I4. am

malati: ſapete tra questi quanti ne ſanato

no? Sette. Nella 2. ſezione del 3. libro de’

mali popolari ſala ſ’coria di 12. inſermi . Sa—

pete quanti nemorirono? Nove. Nella terñ.

za ſezione narra il male di 16. ammalati.

Sapete quanti ſe ne ſàlvarono? Nove íòli.

Leggendo que’ libri , direste mai : è morto

l’inſermo ! dunque Azzpocrate era un aſi

naccio? ' '

e AM. Oh d’lppocrate noldirei. ~

* Conte. E perchè avete adirlo del Dottor Sar

coni 2 ‘ Forſe Ippocrate medicàva uomini , e:

. . ,Sar

\
,l
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Sartoni ha medicato un vivente non nato a4

ſubire la legge univerſale della natura 2

AM. Ma voi volete porre un zero dell’umanità

com’ è il Dottor Sartoni con un @pomata 2 p

Conta . lo non amo a delirare . Conoſco 'aſſai

l’ immenſurabile ſpazio , che interpoſe la.:

Provvidenza tra un figlio dell’Arte , e il pa

, dre della Medicina . Voglio che comprendia

tela ma conſeguenza del voſtro raziocínio:

l’ammalato è morto , dunque il Medico l’uc~

ciſè . Arc-ito , Galeno , Ballonio ,' Side-na—

‘mio , Boorhaaw , Van—Stanton , Halle-r ,

Gortor , Î’ringlt- non hanno avuto mai il do~
i .lore di vederſi rapire dalla mortfl-loro am

malati ? Dunque perciò uſeremo la crudeltà

di dire , che que’ viventi, che paſſarono al

numero de’ più , furono ucciſi da que’ gran

di uomini , che nominammo 2 e non vede~

te voi , che il vostro rimprovero fi ridurreb

be a queſto raziocínio : l’ammalato che.)

muore , muore per colpa del Medico , per

chè l’arte medica è ſuperiore alla' legge della

natura 2 Dio buono! quando l’ uomo ſi av

vezzerà a eſſere equo co’ ſuoi ſimili , quan—

do l’uomo apprenderàa conoſcere ch’è mor

tale, eſi compiacerà di ragionare! L’estenr

ſione dell’arte medica è cortiffima . L’uomo

è nato a morire: e non ſi accorda colla leg~

ge di natura , e dell’ Evangelio la ſciocca.,

pretenſione di ſperare dall’arte umana l’eſen~

. ~ ' r' zio..

.A
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zione della pena , che ſu l’ inevitabile funeflo

frutto della prima colpa umana .

.AZ-b. Ora la Medicina .... q

Conte . La Medicina è ſtata .creata dall' Altiſſi

, mo per nn riſtoro dell’umanità quando è am

miniſtrata ſeeondo le leggi dell’arte; non è

ſtata concednta -per renderci immortali .

MON U 'vita in manu Domini . Dal Medico

dovete pretendere, che vi curi ſeeondo le

leggi dell’arte . Quando un Medico procura

did ſoddisfare a tutte le` leggi della più ſana.,

Medicina, non è tenuto "a riſponder dell’_

evento . _. . . '
ſſ .ALL. Eche ſappiamo ſe il .Dottor Sartoni ha.;

it_

ſoddisfano a- tutti i doveri dell’arte ?

Conte. Dunque finchè nol ſaprete di ſicuro,

,non avete ’diritto di malignarlo. Ciò, che voi

ne ſapete , è ciò , che conſuſamentee mali

zioſamente vi hanno voluto riferire i vostri

'amici . Ecco perchè io vi diſſi: avete letto

Ippocrate? *Gli uomini parlerebbero molto

meno di ciò, che parlano; ſe ſ1 faceſſero

una legge di non parlare , che di ciò, che ſan—

’ no , e ſentono di 'ſapere . Ci affanniamo

tanto per ſaperei fatti di Ccffizrc , di Pompeo , ‘

e' per ſapere che facciano la notte gli Otten—

rotti, e dove ſi aggirano di giorno gli Ameri

ami; e poi vi ſono degli uomini, che non...

;42?an nulla nulla 'affatto della propria lor

macchina. Quindi echo inſermi ſi conſe—

gnano
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gnano come vittime mute a’ ministri d’ …Ls

tribunale , ove parlaſi una lingua , che non

intendono , e dove ſi agita la ſorte di que’ de

litti,che effi portano ſeco, e non ne capiſcono

la natura . Qpal meraviglia è poi , che quan—

do ſi tratta di dar giudizio d’ una malattia.: ,

che altri ſoffre, ſpinti dalla ſolita impuden`

te abitudine di parlar ſempre , o parlano

all’ azzardo , o ſi laſciano circonvenire:

dalle voci maligne di un qualche Medi;

co , che ſpera d’ ingrandire tanto ſe steſl

ſò , quanto di ruiua ſi può produrre nel

compagno è*

ALL. Ciòtutto è vero, ma è vero altresì, che

1). Bernardo èmorto . ll vostro’flíſcorſi) , al `

più più , ſcuſa il Dottor Sartoni, ma non l’aſl

ſolve . ' -

C. L’ aſſolvonoiſatti , non le parole.

ALE. E quali fatti 2 x _

C. Quelli , che non ſapete, quelli, che a me ib

no noti pienamente,e che or ora vi ſarò ape.

:rezperchè mancherei alla carità , mantenen

dovi nell’ errore , ih cui ſiete . Per ora vi di~

:rò con S. Bernardo: ,, Accioc‘chè dal canto‘

,, mio non ci ſia veruno ostacolo al voſtro

,, ritorno alla verità , ſiate ſicuro , che è on~

_ ,, ninamente falſo quello , che vi è ſtato ſup~

‘,, poſto da alcuni impostori ,, (1). _E -

AM. Ecco il Dottor Filipani. Egli è staiäîzglz

Me.

,(1) EPM. 233. `
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Medico direttore della- cura . Voglíam chia~

marlo?

C. Io nol conoſco .

A55. E’ mio' amico Signor Dottore ..

Favorite ..... è_ coſa di voſtro utile, e.,
. . . \

dl voſtro piacere. Ãvorite.

FINE DEL DIALOGO PRIMO.

B . "Soli



.. I

.Soli medicina: nullaparua iu Rebmpublic-1';flatu

ta ejl , pmterquam ignominiæz *vez-um [me

ipſiz non zzuffieit , neque contingit eo; , qui ex'

compcffitopetfſhnèzm induerunt . Simil

limi enim hujufmodi Medici ſimt pagani-1 ,

qua i” frega-dit': introducufltur . Wemadmo

dum enim illíſiguram quidem , id habitum ,

aepau/imm corum , quo; reſi’runt , habent ,

illi ipſi autem ‘vere nonſimt: ſie iz’ Medici

ama quidem , id nomine multi, re autem

a opere widepauci .

Hípp. Lex num. 1.

 



DIALOGO IL

IL CONTE, lL DOTTOR FILIPANI ,

~ L’ABBATE.

F. Dz'rla chi è 2

ALL. . Viaggiatore

F. Ricco certamente?

Abe. Io gli preſto qualche ſervitù è genero.

ſo: venite -

F. Come ſia di ſalute?

AM. Bene. ,

F. Male . A dirla vorrei renderli anch’ io qualñ

che ſervizio

ALL. Sig.Conte, ho il vantaggio di preſentarvi il

Dottor Fílípani .

F. Certamente a dirla..., è mio l’onore

C. Senza complimenti : ſono impoſtare civili .

Sarete ſtanco , Sig. Dottore . Sedete .

F. Poſſo ſervirvi per poco. Certamente ho da

ſar molto ancora . Monafierj , Conventi ,

Oſiaedali , Caſe magnatizie

C. Servitori , Macellari a

F. Eh! a dirla, ci ſi va per conſulto qualche

volta . _

GFNon ſono uomini ancor queſ’ci 2...

F. Vedete , a dirla , mio Padre ſu un gran.

Medico . lo certamente ſono ſtato Pr".to'

Medico. B z. C- H0
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C. Ho capito. Voi altri Mediconi dovete vive~-~

re a’ grandi , e laſciar morireí piccioli.

1".` Certamenteadírla ſi va da tutti , ci ſi ſia.,

poco `

C. E quello baſ’ca per oſſervar tutto minuta

mente?

' ALL. Bafla al Nocchier ſàgace

Fra l’ombre un lampo ſolo

C'. Tacete voi , laſciate,ehe parli il Sig. Pro.

tomedico .

F. A 'dirla io n01 ſono ora .

C. Oh male . Certi uomini non vanno mai tolti
da certi ſiti ~ l

F. N01 ſoffre il noſtro ístítuto Medico. Certa—

mente avrei dovuto eſſere in altra nicchia ....

C. Mala Patria è ingrata ſpeſſe volte Ci vuol

pazienza . Vi avranno postergato

F. E quanto! e a chi 2 Ma a dirla , me l’han*~

no pagato caro . -

A55. Qyì va poſto il certamente . ’

C’. Avete inſermi gravi ora 2

F. Equanti! . .

C. Eturti vanno bene?

F. Beuíſíìmo. Eh! il mio metodo a dirla non

falliſce . E’ ſemplícíffimo -vcdc’tc- . Io ſono

fiato educato da mio Padre colle dottrine :

7 d’ Ippocmte Io non amo~ tante bobbe meñ

~ dícínalí ... Vedete, Signor .rì ,- io non’ſöſſl‘h;

ſanguinario, come certi crudela'ccí 0b!

finguágnc giu/lc- cc’rtame/zte: molta claim

ehina ...
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` china moltiffim’ olio adirla ſeiroppi , Si~

gnor .ri , un po di nitro , lavati-w' , brodí lun

ghi , qualche 'vcstieante , Signor mio sì , e

"certamente con queſto metodo innocentiffi
mo a dirla ` ſi

ALL. Fa miracoli : ha carrozza t ed è uno de’

Medici primarj di Roma .

C'. Et rumpatur qui/que rnmpitur invidia.”

' Avrà molti’ libri il Sig. Dottore? -

AM., Non molti E' una Libreria ambulante;

.C. Ma, Abbate , laſciateci in pace . 7

F. Sig. Conte ci vuol pratica . non ciarle di

libri.

C'. Chiamate ciarle le ſublimi oſſervazioni di

tanti Autori antichi, e di tuttiiMedicimo

derni '

F. Certamente in Roma a dirla non rieſcono fe

lici gl’ inſegnamenti de’ Medici *vedete

Ultimamente ſi è fatta una’ carnificina in.,

S. Frane-ſca Romana .Signor sì , è morto

lui Un certo Sareonaeeio tutto pieno d’ Ip

poerate , d’Areteo , a dirla , di Boeraa'pe , di

.Sidenam , di medicina forastiera , e Napole—

tana certamente , vedete ha ammazzato quel

. povero D. Bernardo

C. E non è ſtato punito 2

I". Medico tantum bominem impune occidiffc.»

fertur; a dirla, 1’ ho detto io eh! ſe ne

y guarderanno ,

C'. Ma chi medicava quell’ infelice 2

` ’ B 3 F. Cera
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F. Certamente il primo Medico ſu un mio al

_ lievo il Dottor Bneeíolotti Poi ſui chiamato

io , e-vedete, a dirla in cinque .giorni fi fecero

cinqueſhnguigne... ~ ,

, C. Pian'o , Sig. Filzjzanz"; voi non avete detto ,

` che non amare a ſpargere tanto ſangue P .ì.

F. Veriffimo; ma a dirla *vedete , il male era.,

acuti‘ffimo , e certamente il pericolo miſe

ce tremar ſorte: gli diedi l’ olio , lo ſcirop~

po ,‘ l’acqua, il nitro , i brodí lunghi, .Sì-ì

gnor .rì , ilavativi , e certamente ſi andava.:`

cosl male -, che diffi di` volere altri Me

dici

C. Iddio vel perdoni . E voi chiamaste il D0t~

tor Sareonì ?

F. 1-0! no . ll fece chiamare il Rffio P. Míz

rano Napoletano , chea dirla , conta mirabi—

lía diquesto ;Santoni per tante cure , che ha.,

Veduto fare dà lui certamente in Napoli

C. Eh! èvero: quefio Dottor Sartoni ha ſtam

pate alcune opere . Voi non leggerete queſte

coſe i

F. A dirla mi ſeci ſubito improntare una delle

opere ſue ...Vedete, mi poſi un pòinten

dere eh! un Medico ſorefiiere obbliga.

lèmpre a porſi in guardia … ſlcchè venne

lui ‘ì

“C. Voi preſenteì - '

F. N0 .

C. h'comci- ~- > -

F.Eh!
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F. Eh ! Mo‘naci Signor :i .

C. E che fece il Dottor Sartoni in queſta prima

prima viſita? . , o

F. Diſſe , che il male era graviſſimo . Diman

dò de’ Medici , e in ſentir il ,miovnome ter

tamente non volle ordinare coſa alcuna , e

_Signor :ì , diſſe , che avrebbe detto a’ Medi

,ci direttori della cura il ſuo ſentimento . '

C. Dunque fu onest’ uomo . i .

.F. Certamente...` ci uniffimo nel giorno ſeſto

della malattia . Parlai ſòlo io , il Dottor But

tiolotti non fignrò . oh ! io parlai da Medico

pratico vedete...

C. Ma come vi trattò il Dottor Sartoni? e c0

me parlò ?

.F. Vedete trovai quel ſurbaccio pulito , ci

viliſſltno, a dirla, eh! col tempo ſarà Me

dico è pieno di lettura ma giovane par-

la che incanta Signor ti ma certamen

tela medicina vuol fatti, non belle diſſerta—

zioni .

C. Saviſſimamente . Come fini ?

F.,.l Monaci, Signor :i , il pregaronoa conti

’ nnare .

C. Per diriggere la cura, quando ci eravate voi !

queſto è u’n affronto . .

F. No : per venire a' conſulti . Burliamo! il

Medico direttore della cura era io,a dirla : di

fatto Sartoni non ſcriſſe mai un recipe: non

ebbe mai l’ arditnento di andar ſolo dall’ am

B 4 ma—
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malato , ſempre inſieme , a ore aſſegnate

eh! certamente ſono accorto io Burlate:

in Roma , dov’ è Fílípani , Signor lì , un Me

dico ſorestiere , un giovane ſcriver ricette!

eh... me ne rido .

C. Dunque il Dottor .Sartoni ci fece cattiva fl

ura?

F. No . A dirla, è ſurbaccio ..., ſa il Medico no

bile: tutto cincinnato: ſe gli mandava ſèm—

pre la carrozza : ſprezzatore di danaro :tut

to amico : attento : ſeccatore nell’ oſſerva

re 'vedete l’ uomo {a ma .Sigma-'Ji ...

‘ci vogliono gli anni a dirla . ñ

C. Sia. Filipani io ſtarei ſempre a ſentirvi ra—

gionare . Avete il cuore ſulla lingua . Con~

tinuate di grazia . Andaste ſempre d’acCOrdo

col Dottor Sareoni P

F. Sempre a dirla vi ſu chi ſece credere, che

il Dottor Sareoní mi aveſſe firapazzato . ll

Dot. Sarconi mi trattò come un maestro , un

_ vecchio amico ſuo eh ! certamente Fílèpa

ni non l’avrebbe-fatto paſſar’oltre.-..Mí regalò

le ſue opere: il portai , vedete, a caſa mia, e

ci divideffimo nel DEClMO sasro GIORNO del

la malattia come amici di confidenza _ cer

tamente mi ringraziò d’ averlo tollerato

compagno. _

C. Maperchè vi divideste nel decimo ſèsto ?

F. Vedete , l’ammalato stava meglio : avea già

preſo cibo da due giorni Signor :ì fece un

 

ingan~
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inganno il male a dirla,parea ſànato D.Beìr

nardo; ſicchè fu licenziato il mio pratico Pe

troni nel nacmo @IN-m .

C‘. Coſà ha che ſare il Pratico Z

F. Eh! in un male graire convenne per ben.,

amminiſtrare i rimedi' , che ci rimaneſſe un

pratico la notte. Onde gli ſurono pagati die

tiſi‘ndi era pratico mio vedete… Fu paga

to anche il Dottor Bucciolotti, e LICENZIATO.

C. Queſti era ancora uno de’ Medici aſſiſtenti 2

F. Certamente e ſu pagato bene . Ebbe dodici

studi , ‘vedete .

C. Voi dunque come Medico primario, doveſte

eſſer conſiderato generoſamente .

F. Io fui pagato male a dirla ebbi dietiſtudí;

e pochipaoli , nel giorno DBCIMO MINT” .

C. E ’l Dottor Sartoni coſa ebbe mai .7

F. ll Dottor Sartoni non ſapea nulla di ciò : ſic

chè certamente nella mattina del DECIMQ sn-ñ

sro paſſai io a prenderlo da caſa ſua colla.:

mia carrOZZa , e ſtimai di ſcuoprirgli tutto,

e d’avviſarlo , che ſi regolaſſe Vedete-.al

lora eravamo amici D. Bernardo nol ſoffri

va beniſſimo: i0 cel diſſi; onde egli diſſe al

Padre Reverendiffimo , me preſente Mt

vorara Piu’ i’ …. Signor :i ſu mcanzmro

ancor lui ci era io...

C. Ma colà ebbe mai il Dottor Sartoni 2

F. Eh l il P. Mirano gli dette , a dirla , dieci-zet

tbini . Amico forefliere ... ‘vedete , fu con

fidcrato bene . ' C'. Qte

c
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C. Queſto pruova,che que’ Reverendiffimi Pa

dri rimaſero contenti del Dottor Sareoni, e

che in conſeguenza eraſi portato bene. C0

‘, me dunque,dopo tante buone apparenze,è av

. venuto che D. Bernardo è morto Z

ALL. Perchè il Dottor Sartoni l’ ha ammazza

to

C. E’ riſuſcitato l’Abbate .

F. Certamente l’ammazzò quel Sareonaeez’o ...

Vedete, D.Bernara'o era intollerante : noi non

ſiamo in Roma avvezzi a ſar tante coſe... a.»

dirla il Dottor Sareoní avrebbe voluto , co

me egli diſſe, quando mi abbandonò l’ inſer—

mo , che nonſiſoſſeperduto dz' mira ilperio~

do , ilpetto , il baffo 'ventre Signor :i io

non volli , trovandomí ſolo ,più inquietarmi

coll’ammalato z cominciai a regolare D. Ber~~

nardo Col mio ſolito metodo benigno: certa

mente ſi chiuſi-ro inzſeìeanti , ſi elaínſe il óaj;

fi*ventre , tornò la febbre ad eſſere veemen

te . lo non volli rendermi riſponſabile dell’

altrui imperizia: ſeci richiamare il _Sarco

naeeío ue] giorno XX. Si .tenne un conſulto

nel giorno XX!. Sapete voi Sio. Conte , che

quell’ impertinentaccio ebbe lo Ibirito di dir

mi, Signor mio xi, in preſenza del Dottor

Toneí , del Dottor Mora , del Padre Reve

rendiHimo Mirano , e dell’ Uditore di Mon/11'

gnor d'Aquino. ,, lo come vi ho conſegna

,, to queſto ammalato nelle mani 2 Ve l’ho

' ~ ,, dato
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,, dato quaſi ſano: me l’avete_ reſtituito mó-Q;

,`, ribondo ,,J.. A Filipani queſto? oh! me `~
* *i la pagherà .

C. Avrete maleinteſò

F. Che mal’ inteſo ! ln caſa ſita certamente mi

p diſſe: ,, Sento, che andate mormorando di

’ »o me, Signor Filipani: vi dico, che ſiete

,, o *vile , o maligno ,, aſìnaccio ! l’ ha am

mazzato . q '

C. Ma con quali armc ? , ‘ì

F. Con dieci Spezierie intiere, …che gli ha fic

cato m corpo ..,

C. .Piano Sig. Filipani , nelli primi ſedici gior

ni quanti Medici vi furono? thtciolotti , Voi,

"'eSartoni. Chi ſcriſſe ogni ricetta? 11”.th

NI . Dal giorno ſedici al venti chi curò Don

Bernardo? tir-.tram SOLO . Dal giorno ven- 7

tnno incluſive il ventinove vquanti Medici vi

‘furono attorno a D. Bernardo ? Mon/@nor Sa’

Ziteti nel ſòlo conſulto ,il Dottor Tonci , e ‘1

Dortor Mora, i quali poi continuarono a_

viſitar l’infermo tante volte quante volte il
"ſiviſitaſ’ce Voi , e Sartoni . Chi ſcriſſe le ricet—

te di tuttii rimedj P Il Dottor HLIPANI . Or

ſe dunqueil Dottor nur-tm ſcriſſe le ricette.

di tuttii rimedj : e i rimed)~ preſi hanno uccíó'

ſo l’ infermo , come pretendere di dire , che

il Dottor Sartoni è ſtato quel ſolo, che ha uc

ciſo l'infermo? 'O pigliateví’una parte dell'

infamia ancor vor_ , o togliete quel titolo

' ' d’ a t~
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d’aſinaeeío da Sartoni, e dividetevelo fra-ñ‘

ternamente tra tutti e due, o permettere,

che io vi dica , cheil Dottor Sareonz' vi diſſe

ſorſe aſſai giuſtamente , che ſiete *vile , o

maligno.

AM. Comincio avedere , che ha ragione il

F.

C*

Conte . -

.Sig. Conte , che conſeguenza iniqua , e cru

dele tirate voi da’ miei detti ?

Io tiro quella conſeguenza , che emana in

negabilrnente da que* fatti , che non potrete

più negate . Voi ſiete iniquo , e crudele con

Voi fieſſo , e col voſtro proſſimo , non i0 . In

gna men/Zara menſifiterítít , remetíetnr 'vo

óít (I) . Tornate in voi fieſſo . Non vedete,

che ſorſe il livore vi eccliſſa la ragione? In

ſino a che parlerete , e narrerete ciò , che

testè narraste , 7 chi ha un pò di logica , vedrà

bene, e un qualche vostro nemico il dirà

apertamente, che voi‘ calunniate un uomo

oneſto , che vi ha trattato con obbligante

, umanità , e con una non ordinariamodera

o

zione di animo .

A55. Sig. Filmaní comandare una limonèa?

_F. Vedo bene , che il Dottor Sareoni vi avrà.

prevenuto , e che voi per l’amicizia , che ſor

ſcrivete con lui , rinunziate a dirla alle voci

della verita 5 ma io. rido ſiamo in Roma , e,

vedremo chi più potrà o un foreſiiere, o un

Romano ~ `C. Sig.

"'(I) Matti]. cap. 7. to. 1. v
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C. Sig. Filípa’ni, non parlate cosi :per onor vo

ſtro , per Roma , pe’ voſtri compagni , io

ve ne priego . Avete private ragioni di non..

amare il Dottor Sartoni? Privatclo della vo—

ſtra confidenza : ſe egli è reo ,il punireteab—

baſtanza , togliendogli l’ onore della voſtra;

- › amicizia . Vendicatevida uomo…,oneſto :non

tradite il voſtro onore:‘na vile vendetta.;

non nuoce all’ offeſo , e fa torto all’ offen

ſore . ll credete uno ſciocco ? Tacete:

la carità. vel comanda : non v’è biſo

gno, che voi ne proccuriatelaperdita; il

il A tempo , e le proprie azioni il perderanno .

-~ La premura eccedente , che moſtrate di rui—

narlo , potrebbe interpetrarſi come una;

pruova, che egli merita quel prezzo, che voi

vorreſte, che ’l pubblico non egli accordaſſ'e;

potrebbe ſervire altrui di ragione a ſoſperta

re , che Sartoni, è un rivale tanto per voi

terribile , che deſta tutte le molle del voſtro

intereſſe per iſcreditarlo . Un uomo grande.» .

non ſi abbaſſa a contendere con un picciolo

'inimico.Chi ſi abbaſſa a tale conteſa o ſi umi

lia, o teme . Credete voi , che Sartoni è un

uomo dotto , un buon Medico ? e perchè

‘l’odiate? Imitatelo , ſe potete: il ſapere:

altrui negli animi ben formati deſta l’emula

zione , il riſpetto , l’amicizia . L’ altrui fu~

periorita ſolo ne’ cuori mal fatti, e negli uo

mini nati ad eſſere rettili nelle ſcienze deſta;
ſi , la

tn

,
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.. la vile invidia, la perſecuzione, la calunnia.

F. Padron mio , lei può dirmi certamente quel—

lo, ‘che vuole; il Dottor Sartoni non istà

bene in Roma Sono già dichiarati per me

tuttii miei amici, e a dirla, o è uno ſciocco,

e non abbiamo biſogno di accreſcere il nu—

mero di quei , che ci ſono ; o è come noi,

e non deve mangiare il noſtro pane 5 0 è ſu

periore a noi ,` {5' nemo de nobis unu: exeellat,

@fit , ſit ’apud aliot Cosi abbiamo ſatto

‘ a tutti , cosl ſaremo a lui -

CQ E per ottenere questo intento Z’

A55. Si diranno milleimpoſ’cure, s’inventeran—

.no mille calunnie .‘..

C; Tantane animi: mleſlióut ira? Signor Fi

lipani, io non poſſo chiamarmi voſtro amico;

poſſo però come uomo prendermi la libertà

di pregarvi a operare più cristianamente col

vofiro proffimo; e ariſpettare l’ onore di

quel ſacro luogo, che calpefiíamo. Voi par

'. late ad un Cattolico parlando meço; ma.,

‘ l’ira, in cui ſiete, vi traſporta così, che.:

V0i non ſàreſte,in parlando di Sareoni,con un

Protestante più cauto di quello , che vi mo

ſtrate Con me . Rifletteteci : il Mondo ora_
ſventuratamente è pieno vd’increduli . Che:

direbbe Un Protestante, un incredulo nel

vedervi operare 'come operate contro di un

voſtro ſimile? Voi, ſòffrite che io vel di~

ca per voſtro bene, eper onor di Roma.“

voi
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voi operate calunniando un uomo , che vi ha

trattato bene , e con oneſtà: voi mancate;

alla verità, alla giuſtizia, alla carità., voi

fate di tutto per istraſcinare gl’ innocenti , e

gli uomini di buona fede nel voſtro non libe-L

rale diſegno; e dove ardite di commettere.

queſti ecceſſi? in Roma, tra le ſèdi della.,

ſantità , in mezzo a quel Santuario , che dee

eſſere la regola del buon coſtume , della ve

rità, dell’ innocenza ? Ah Signor Filipani ſia—

mo in Roma, non ſiamo in Geroſolima . Pen—

fateci: non diamo armi a’ nemici della vir

tù onde malignare la Città più ſanta , e' la più

dotta di tutte le Città :ſolo tra gli Ebrei trion

fava la calunnia ch efl Ci'vitat ‘vi/itatio— ñ

ni: , omnis talumnia in medio ejut , dice-a.;

piangendo Geremia (I) , quando annunziò

la fatale punizione a quella razza d’ uomini

ſempre ingrati , ſempre ingiuſti, ſempre;

avari, ebugiardi. Non iſtateadirmi, che

ivostri compagni ſòno d’accordo oon voi.

Queſti ſaranno ben pochi. So che Sartoni è 7

amato da’ Medici più dotti, e più luminoſi

di Roma , ed egli è pieno di riſpetto , di

amicizia , e di gratitudine per uomini così

degni. I voſtri amici fanno tortoaſe ſteſſ .

Dunque Sartoni è agli occhi voſtri un nemi

co di. tal forza , che avete biſogno di colle

garvi per diſtruggerlo? Or ſentite : ll Dot

' tor

(i) ‘Ferem. cap. 6.12. 6.
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tor Sareoni ora non mi aſcolta: voi non mi

ſiete ancora amico : Sartoni , non voglio

,più aſcondervelo , è mio amico . lo ſono un

uomo ingenuo , e ove poſſo rendere un be

neficio amo a farlo volentieri . Sentite il mio

conſiglio; riguardaii voſtro bene. Voi non

conoſcete abbaſtanza il Dottor Sartoni; io il

conoſco più di voi . Laſciatelo in pace . Voi

credete diſtruggerne la riputazione con...

1’ aperta calunnia? voi credete d’ ingannar

lo , e circonvenirlo ſimulando amicizia , av

venenza , e civiltà , quando parlate con lui,

e poi lacerandogli la pelle, quando potete,

eſſer ſicuro, che egli più non vi aſcolta ?Ni—

Vete in un maſſimo inganno . Volete' non te

merlo 2 non l’irritate : troverete ín lui il

più onorato compagno , che potrete deſide

rarví . Vorrete irritarlo P perderete ogni

diritto alla ſua pazienza: vi ſarà divenire la

favola della Repubblica: vi umilierà ſi)eſſo :

darà ſpeffiffimo occaſione a’ voſtri amici

d’ arroſſire di avvalerſi di voi . Per un male,

che gli recherete tra pochi: vi cagionerà

mille danni tra molti. Io non amo a Infin—

garvi con voſtro danno: parrà ſtrano , e in

cívile un così libero linguaggio: abbia chi

vuole la maſchera della ſociale ſimulata ami

cizia nel viſo , mentre che nutriſce un vile

ſentimento d’inimicizía nel cuore. ſo ſono

ſincero, enon parlo , o parlo chiaro, per

chè
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chè non amo a' tradire nè il mio proffimo , ne

il mio cuore . ll Dottor Sartoni non va mole

a» ‘ ſtato :egli ha de’ grandi nimici, ma ha pochi,

e ſommi amici: più c'ontento della qualità,`

che della quantità de’ lùffragj 5 ei gli valuta;

dal peſo , e non dal numero : riſpetta tutti,

non teme alcuno; I’ unica eſola colà, che

teme, è l’ ignoranza , e la cattiva azione::

avvezzo a ſoſtenere la rabbioſa faccia dell’in

vidía lÎ attende a piè ſenno ſèuza temerla , c

ſè-nza deſiderarla; contento di poco, non.,

deſidera’, nè invidia ciò , che non ottenu

to può renderlo miſero: diſcreto , e costan~

te amico è nobile , ma vitando nemico:

la studiarſi , fa capir gli uomini, 121 formar

ne i ritratti , pronto tanto a dipinger gli altri

al naturale , ed eſporli in vendita, .quanto

Î ingenuo nel dipingcr ſe steſſo , quando Piac—

cia all’ altrui imprudenza di obbligarlo a vi

vere facendo il`Pittore. Badateci: non po

trebbe tra’ Medici voſtri amici trovar di che

vivere a vostre ſhele?

F. Certamente egli vuol dir male del nofiro iu`

a dirlo,nocentillìmo metodo di meditare z

che vuol dire P

- C. Signor Fílípcmi , per ora non poſſo , nè vo—

glio dirvi altro . Spero che vi emeuderete: ,

e che vi paſlì la voglia di ſaperlo 5 ma ſe vor

rete durare in queſta divorante curioſità , in~

' dirízzatevi al Dottor Sartoni z egli è uomo

-‘ I} C

k
c

*i

_libe—
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* liberale: vi ſoddisſerà appieno: non ‘vi 1a

ſcerÎt , per tnolti ch’ eſſer poſſiate, nè più vo~
ſi glioſi di ſaper altro , nè contenti d’ 'eſſer ſtati

curioſ, . Apparecchiate intanto le armi : ſtu~

diate : così parlerete meno per la Città , e.:

quel tempo , che ſpend-etc male per nuocere

altrui ,__ impiegatelo aerudirvi , e ad appren~

der bene quel meſtiere, che avete compra

to , non per avvilirlo , non per innalzare le)

. Voſtre fortune ſulla ruina de’ voſtri compa

gni, ma per rendervi utile allo Stato . l Medi

ci ſòno i depoſitarj della ſalute pubblica: il

depoſito è coſa ſacra: non va proſanato . La ~‘

prima molla della forza motrice d’ uno Stato

è la popolazione: cento cattivi Medici in die

, ci anni {traggono uno Stato . Mangiare il vo

' ſiro pane ,‘Ù' Deogratial' . . ‘

Ab. O poveri noi ! Signor Filipani, voi ci avete
fatto commettere un milione di peccati . . . . ſi

lo vi rinunzio . Cioccolato a me per la ſecon
davolta. . i .

C. Datecela , ſe la merita.

E.- Signor Conte, certamente voi .parlate be

' ne; ma penſate male Noi non abbiam

,paura di queſto voſtro Dottor Sartoni. Per

ora non ci ha , a dirla , inſegnato altro ,

che come ſi ammazza . . . . Don Bernardo è

morto , e certamentel’ ha ucciſo il gran.,

Sarconi . . . . . _

< C'. lo ho pruove in contrario. Provatelo .

’ E. Non.

 



-S E C O N D O . 35

F. Non partirò di quà ſenza provarvelo Rí

poſiamoci prima . , .. Una limonèa . . . . Voi

non ſapete tutto ., . . Non ſiete Medico , Síñ

gnòr mio sì , perciò . . . . `

C. Perciò non ſono calunnìator‘e . 'Caffè .

`;FINE DEL DIALOGO SECONDO.

O

i

  



Dat *ueniam cor-01': , vexat een' `:tra columèat .i

' - Ju\ienal. ſat. 2.”.

Cadimm , inqae 'vicem praèemut crnra ſil:
gztt”: ì ;

Vinitur hocpaá‘o . :

’ ' * Perſi ſat. 4.

Si veritas confidenti me eſſe animo incitaſſet,

ego impium eſilere cenſuiſſem . Nam Me

dicztr, quum id quod ſibi videtur , arripit (73'

non explíeat , valde alias offendit U impieta

tem exereet , magnoque errori imprua'ent

st-ipſimzfimnte implicat, . ,_

Alexó Tran- 11b. v. cap. lV.

'E ,

. p. . k lDIA~

i"
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DIALOGO III.

GLI STESSI INTERLOCUTORI .

_,F. Ccoci qua .

C. ‘ Prima dítutt’altro distínguiamo Ie par— -

u cella qu'eſ’cione .

.ALA Beniflimo . Oh adeſſo fi verrà in chiaro

. di tuttq. .

C. Carta , e calamajo . Scrivete , Sig.Abbate.`

1. `Ata] malc- abba D.BERNARDO P _

Il. In quale-fiato il ritrovò ilDottor SARcom?

III. Coma crebbe o ilperícolo della.;

malattia ínſino al XII. giorno ? ,

1V. Come-ſlam l’íafirmo quando '001' tutti

foſiepagatí 3 a configurato-mente i” quale

staro era D. Bamunno quando il Dot. SAR

com l’abbandoxzò alla direzione del filo’ .

FILIPANI 2

V. I rímcdjpropeyti dal Dottor SARCONI fia—

' rana nocivi , o produffiro utile effetto?

V1. Cbi ammímstrò i rime-dj , ”hi
’ i le ricetta di tutti í rì/mdj ›, che ucci èro

_ D. BERNARDO E *

VII. `Audi ſhronò qua/Ze medicine preteſe,

mícídìalì 2

Mi pare che così poſſa veuirſi al chiaro de’_

delitti, edel delinquente. -

- 7. \ C 3 P. Oh
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F. Oh certamente ma queſto riguarda il lb

lo tempo della prima cura

C. Della lèconda parte della cura, cioè dal

giorno del conſulto inſino al giorno XXl-X.

della malattia, giorno della morte, chie

` detene conto a voi , e a que’ dottiffimi Pro

feſſori, ‘che intervennero al primo conſul

to, ea tutte le altre víſite , nelle quali voi

ſapete, che‘il Dottor Sartoni parlò ſempre:

in.pubblico, parlò come ſempliceMedico

conſulente , enon ~come Medico Direttore.

ALL. Oh! non vi è contraſto,

C. Vegga il Sig. Filipani , quanto io ſono im

parziale .~ Scrivete Sig/Abbate .

V111. @tale-Z- la colpa ‘vera , da cui non puo‘

aÃòherst il Dottor SA accur? '

F. D* aver' ammazzato D. Bernardo .

C. Nò , non è queſta :7 non ſaprete indovinarla

per le mille . La ſaprete tra poco .

ì‘ .ALL. -Dacapo, da capo. . ~

. 1. Che male ebbe D. Brumana?

C. ‘Vel dirò io.

F. Ma certamente non ſiete Medico ; enon.,
avete veduto l’ínſermo… ' i

C. Ma certamente v' ingannate , ſe credete di

parlare Con un uomo, che non conoſce il

voſtro meſtiere . Ho letto un pò di libri

medici ancor io ho parlato píuc’chè abba
ſiſtanza con chi ha oſſervato, e medicato

l’inſermo. Conſerve tutta la veraceiſtoria

della
ñ »
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. della malattia,autenticata da Chi uniſce a' una

ſublime cognizione della più luminoſa medi-`

cina una probità rara, e una ammirabile;

onoratezza. D. Bernardo s’inſermò per un

violento roveſcio di traſiiirazione. Ebbe)

febbre acuta periodica della claſſe delle reb

bri pernicíoſe , colla complicazione d’ un..

acuto male di petto, e con una colluvic

putredinoíà nel baſſo ventre, che produce-9.
, un orribile, e peſſriodico meteoriſino . ll

‘ temperamento avea per baſe l’ eccedente ir

ritabilità , e una'olcura ſenſitività -. La mac~

china era-ſuccoſa: il tenore di vita irre
*ſſ ~ golare all’ eſtremo . Gli umori della maſſa

corrente aveano già contratta 'qualche vizio

ſa alterazione . L’ occaſioue della malattia.

traſſe le ſue origini dalla percoſſa deli‘ aerea
notturno , cui imprudentemente D. Bernar—v

do ſi eſpolè per non brieve tempo colla pene.)

molle di ſudore , ecolla macchina tutta agi'

tata , e vaporolà per l’azione d’ un moto vio- `

lento. Signor Fílípaní, fil-queſto il male.) '

del P. D. Bernardo 2 ñ

F. Certamente… ma che perciò E

.‘.» AM. Statecí aſèntire. Appreſſo.

‘ II.v In qualeſtato il ritrovò il Dottor

SARCON! 2

F. In cattiviflimo‘fiato , via z ma non moribon

do, .Dimandate ora , in terzo luogo , co

me fiiede , a dirla , e in quale peritolo paſl

‘ - C 4. I _o i" v sò

:
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sò D. Bernardo da giorno in giorno , da che

Venne il Sartoni inſino alel.? eviriſpon

derò certamente, che fu miracolo, che.:

,1' inſermo non moriſſe… e perchè? .Signor

mio ti, per una tempeſta di rimedi: pur

ghe , fieri , lavativi , bagni , poligala ,

offimele, neve, china~china . Difen—

detelo , ſe potete .‘L’ ha ucciſo certamente.;

4 lui o nò P 'i ‘

,16'. Laſciamo per ora di parlar di rimedj. Di

ciò ue parleremo adagino , adagino: ſtia

mo a’ fatti .. Dunquè Sai-coni trovò l’infer

1 mo in cattiviſiìmo ſtato: e ínſino al Xll, gior— .

no il pericolo non ſolonon iſcemò, ma.:

crebbe? , '

F. Crebbe, arcicrebbe in onore', egloria del "

del gran Sarconì . Enon èstato lui , che.,

, l’ ha ammazzato 2 ,

C. Ora il vedremo 5 nonètempodi tirar conq,

ſeguenze. Avanti.v

AM- IV. Comeſla-va Z’ infermo , quando Voi

tutti ſig/Ze pagati .9' e con egnentemente in.»

quale/tato era D. BERNARDO , quando-HDM

tor Saaconr‘l’aóbandono‘ alla direzione del

olo DOÎÎOÌ‘FILÌ‘PANXP ' . x'

F. Vedete ..’. a dirla queſtopunto pare un po~

co equivoco certamente …,ì ma dice Igno

crate , che la fortuna ha molta parte ne'

mali ' i

C.’La\'ciamo in diſparte per ora ciò , che dice

~ ‘ v‘ 1,,0.
h
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anoerate , e ſentiamo ora ciò , che voglia”

.dire que’ dieciſcudi , che vi pigliaſ’te , que’

dadieíſendí, ch" ebbe il Dotto’r Buecíolotti

nel giorno XV. ,, e que’ dieci; zare/vini , che

furono‘ dati al Dottor Sareoní nel giorno

XVI. Ditemi un poe’o ': in Roma quando

fi pagano i Medici? {ò bene , che in Roma

. tutti i voſtri pari ſanno l’oppoſto di ciò‘, ‘che

ſanno tutti ipiù dotti Medici di Roma,e d’altre

nazioni; ma non credo, che vogliate non imi~

tarli 'verbo di moneta . Da per‘tutto i Medici

ſono pagati o quando la loro opera ſpiace , o

quando l’ ammalato è in' ſalvo , o quando _

‘ … 1’ inſermoè morto . D. Bernardo era ancor

vivo : voi ſoſte pagato ; dunque quel D.Ber~

nardo ,. che ſtava pericoloſamente’inferme,

e che fi era ridotto inñuno fiato .ſempre più

maligno inſino al Xll, ,- è evidente che nel

'giorno XV. non iòlo era . fuori di pericolo ,

7 ma era ‘già in fàlvo , quando ſofle pagato .

.ALL. ,Er ecee quaderat demonſlrandnm . .

C'. Aggiungete a tutto ciò . Voi ſiete il Medico

‘ordinario di S. Franetſſea Romana , viſi det

teroidieci ſcudi, ma non. ſoſte licenziato.

Ciò, che'pruova? Pruova , che il danaro

che vi ſu dato , vi fi diedea titolo di paga.:

- ſtraordinaria, e per ricognizione’ della fatiñ*

, -ca fatta , e del pericolo già ſuperato da.:

D- Bernardo mediante la ,vostra generoſa at—

` vtenzione nello ſcrivere di propria degniſiima

‘ . mano

..-4».
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mano le ricette di que’ rimedi , che non...

avevano ucciſo D. Bernardo; ma vi tecero

guadagnare dieci ſcudi , equalc‘hepaolo ‘

F. Ma io non fui licenziato 3 e a dirla ciò ~dí~

moſtra , che Sarconièun impoſtore, quan~

do pretende , che D. Bernardo e'ra già ſano ...

C. Piano: non conſondete ciò , che va diſtinñ’

to . Aver ſuperato il _pericolo , eſſer quaſi

ſano , e I’ eſſer ſano perfettamente' ſono tre,

coſe diverſié». 7 ll Dottor Sartoni non ha pre

teſò mai di dire, chela malattia di D. Ber

nardo era così perfettamente ſuperata , cho

non rimaneſſe a far altro . Vi diſſe : remota’

*criminalitate ci‘oiliter agitur' . Vi conſe~

gnò l’ ammalato , e vi avvertì , che con-ve—

ni'va tenerlo a coverto dalla recidiva; e per

chè ? perchè qua- relinquzmtur in morbir pojl

jna’icationem recidiva! ſaeere conſite‘verunt .

Vi_ avvisò , che conveniva attendere la per

fetta giudicazíon'e del male. Vi ifiguificò,

che biſognava aver cura di tener baſſo il pe

riodo , d’ iuvigilare ſulle morboſe ímpreſî

ſioni rimaſte nel petto, e di non perder mai di

mira quel genio di eſtuante'putreſcen-zu ,

che avea tanto inſerocito ſulle macchine del

baſſo ventre. Dite Signor Filipani , teneste

niun conto di queſti avviſi ſalutari 2 No . Che

' ne avvenne ? ` D. Bernardo è morto. Chi ue

ha la colpa? Sartoni , che l' abbandonò nel

le vostfe mani ſuori di pericolo ,- e quaſi ſà~ p

no
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'nb’ vedete , che io non dico perfettamente

fino) o 'voi , che ſeguitafle a'curarlo , e’I

tàcefle recidivare? ~, .

F. Certamente .*.. lo? ' . . . ` .,

C'. Sì‘ , vel provo. Quali erano` i ſintomi `pi’
urgenti 2 Il meteoriſmo, le orine tenui,l’evaſi

cuazioni del ſeceſſo mancanti, l’anſietà , la

Perdita dell’ appetito , la difficolta del reſpi—

ro , la toſſe ſuffocantc , lo ſputo puriſorme,

la pelle arida , le vigilíe tormentoſe , un ſom

mo abbattimento . In quale fiato era D.Ber

nara'a , quando vel conſegnò Sai'eoni? Ec

colo: la febbre' , che dianzi era acuta , e,

remíttente , era divenuta intermittente: e.,

l’ ammalato godea tale apírexía , che voi ſa

ceste istanza di levar mano _alla china- china.

Il meteoriſmo eraſi dileguato : le orine erañ- `

no utili , e con ſedimento: l’ evacuazioní

_del ventre biliari, e pronte: I"anſietà era.:

terminata.: rl’ appetito era riſorto : la diffi~

colta del reſpiro eraſi dileguata: lo ſputo eraſi

di tanto estenuato , che appena ve n’ era il ſe

gno: la toſſe era rara , non più ſoffocante; ,

e appena molesta in qualche ora : la pelle non

era più arida: comparivano dc’ madori , che

talvolta ſi avanzavano 7 inſino a’ primi gradi

del ſudore: il, ſonno era opportuno , e riſto—

rante: le forze della vita erano coſtanti .

Ditemi non Erano quefli ſegni ſufficienti , Q

dimostrativi di pericolo emendato , e di vi

- Cina
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cina perfetta guarigione,p Pigliate tuttii li

bri de’ primi maeſtri del-l’ arte medica, met

tete in confronto col loro dogma ciò , che)

ho detto ; e quando potrete'pruovarmi l’0p~

poſto, allora dirò ingenuamente , che il

Dottor Sarconi ha torto , e che D. Bernardo

e non era in tutta la ragionevole ſituazione di

aver diritto alla perfetta giudicazione del

male . lnſino a che nOn potrete condannarlo

con verità , ditemi' un poco :ñ D. Bernardo

ſtava in cattivo ſtato? Sì. D. Bernardoera

paſſato al peſſimo? Sl. D. Bernardo eraſi

5.' ridotto cogli ajuti praticati in iſtato _ di proſſi

ma perfetta guarigione? _Sl. Eperchè dun

que uon continuaſte a condurre D. Bernardo
per le ſteſſe vie , der le quali eraſi allontana- ſſ

to dalla morte ? Di più ditemi .ì . . . `.

1. tanti vantaggi come ſi eranoottenuti?

coll’attivo uſo della china _ china , che tenne

in dovere il periodo micidiale . Perchè

dunque ſcordarſi interamente della china~

china,` enon volerne tener più conto? Se:

la continuazione di queſta droga è aſſoluta

mente neceſſaria ne’ caſi delle ſemplici ſeb

bri intermittenti regolariper ben lungo tem
po dopo `chev ’l periodo ſiè vinto; non ve

dete quanto era più neceſſario il non ab

,bandonarue l’ uſo in una febbre di reo coſtu

me, edi periodo pernicioſò, che non era.:
ancor giunta alla totale eſtirpazione , `e vche"

e; non
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ì non era stataſuperata -con perfetta giudica- _ ‘

zione 3, So i Voltri timori pel male petto z

ma ſo», che viſu riſpoſto, che omaiibuo

ni Medici hanno ſcoſſo il gíogo di queſto‘ pre

giudizio; che non era queſto il caſo , in cui

conviene ne’ mali di petto condannar_ l’ uſo

della china-china: che il male díD.‘Ber

nardo non era ſemplicemente morbo di Pet

to: che il pèriodo rappreſentava la prima;

._ azione; e che conveniva non ístare a ſentir

2

le ciarle altrui , ma ſoddisfare al‘proprio do-v

vere; ma tremare per la recidiva...

Come~ eraſi liberato il petto? Primo , facili

tando l’ elpettorazione con frequenti bibi—te:
‘ſi didecozionipettorali , e col‘mele-:- Secon

do , coll’uſo del ſiero , depurato col cremo

re di tartaro,` per ſollecitare le orine: Terzo,`

,col tenere aperti alle Coſcie due 'ben larghi

veſſicanti z donde ſcaturi’va affluentemento
nn glutine mordaCe .ì Perchè-dunque non‘ te—

neste lo fieſſo metodo P perchè permettere),

che ’i vefficatorj ſi aſciugaſſero 2. Non potef

‘ vate ignorare quanto la eſperienza ,‘ la ragio

ne, la ſtoria medica detta ſul propoſito ‘de' ‘

danni , a’ quali ſ1 cimenta il petto , toſto che

ſ1 abbia l’imprudenza , oladilgrazia‘ divo

lere‘, odi vedere eſiccate le piaghe', e lo

ulcere ſtabilite dall’arte , o dalla natura' nel

le articolazioni inferiori , e nel corpo di 'co

loro , che hanno male di petto . .v

- 3. Co
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3, Come ſi era liberatala circolazione da molte

impurità', come ſi era accordato un rifioro

non equivoco agli organi della reſpirazione-.2,

come ſi era abilitata la pelle a riprender l’uſò

d’una regolare perfin’razione , come ſi'erano

facilitare le orine 2 Aprendo le'strade ventra~

li , quelle, che occupate da copioſe e cor

rotte maſſe incadaverite ,. manténevano la;

confuſione nel tuttoze che diflratre ínſino alla

eminente elevazione, opprimevano gli orga

ni a ſe vicini , eguaflavano'l’- economia delle
macchineſſdel petto . Ditemi, perchè non;

continuare con moderazione lo fieſſo me—

todö* 2-‘ -

F. Padron mio chi vi ha detto certamente’, che

‘ nelle convaleſcenze fi ha da far quello , che

ſolo in grazia del pericolo evidente è appena

permeſſo ,di ſarſifl dirlamella maffimatacuzie

- del male ? `

C. La Natura . Stateví a ſentire, e vi convinca .

ì] fatto . Dite Sig. Abbate . ` -

AM. I” qualeſiato era l’infèrmo , quando u

_ ”uo-vamente richiamato il Dottor SARCON! ?

C. Stava D. Bernardo nel giorno XX. , com-L,

fiava nella mattina del 'XVI, 2 No; il fatto

il pruova. V0i richiamafie il Dottor Sarcoſi
m' ì, ~perchè: l’ inſermo era’ peggiorato: dun

que non l’avreste laſciato partire nel giorno

XVI.- , ſe D.Bc²rflard0 ſ1 ſoſſe trovato in quel

lo ſtato , in cui era il ‘giorno XX. fl

Fa‘ ’ ‘
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F; Niuno vel nega certamente . i

C. h‘cco dunque ,` che ſiamo al calo d’ una re

/

' _Sartoni , andava perdendo il diritto alla.,

cidiva . Febbre eſàſiierata , e collo steſſo priñ, ’

micro genio periodico :ì ſputo accreſciuto:

toſſe’ ſpaſinodica : meteoriſmo : evacuazione

ventrale‘mancante da 'due giorni: orine ac—

quee; elenza alcun lèdimento: pelle‘ari

da: e vcſlìcatorj cliccati . Con quali ajutiera

ſoccorſo D. Bernardo ? Eccoli: un lambiti
i vo di olio di mandole dolci con ſciroppo

di pomi i un lavativo al giorno: qualche dc—

cozione pettorale; e ſi continuava quello

fie‘lo alimento -, che le gli era ſomminiſtra

to , e accreſciuto dal XIV. in appreſſo . Si

`~gnor Fili-pani , io ho del riſpetto per voi z ma.

non potrete mai perſuadermi , che repente)

nacquero tutte queſte ſventure. Dovettero

vederſenei ſegni nelle orine, che non erano

più ſedimentoſe: e potevano avvertitvi del

la rinaſceme febbre i polſi , la pelle , il ſoli

to meteoriſmo , la toſſe inalìirita, 1’ eſper

toraziorie accreſciuta. Que-Re faſi a un Me- ~

dico oſſervatore avrebbero troppo detto;

nulla a voi diſſero . La provvida mano dell’

Altiſlimo, che avea ſcritto il ſatale decreto

' della morte di D. Bernardo` , cuoprì‘di denſo

veloi voſtri occhi , e non permiſe a un Me

dico oſſervatore di vedere , che l’ infermo ,

il quale era omai giudicato_ ſòt’to gli occhi di

per
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perfetta giudicazione ſotto le mani del Dot`

tor Fílípaní . ' .

F. Ma voi,Sign0r Conte,di questo modo mi vo~

leſe cofiítuire riſponſàbile della morte di

D. Bernard . Queſti' non ſu mai iänato

AM. Signor Conte, io .non ſono Medico; on~

de non intendo tutto . Voi che colà intende—

, te pergiudicataſi-mplícemmre , e per giudi—
_c . cataprrfè’tz‘amc’fflcſi? ‘I Medici ſono curioſi :

ſanno misterio di voci. ' `

C. Ne’ mali acuti evvi una materia oſtile , e;

nemica alla vita. Queſta deve eſpellerſi e ſu—

perarfi , perchè nella macchina ritorni la pa

' ce .' Se la macchina non vale a ſuperarla , ri- ‘

manc oppr’eſſala vita . Or come un malo

non può rimanere nello steſſo fiato 5 ma dee

creſcere , o dee mancare, o dee paſſare in_

altro morbo (I) : e questi paſſaggi non poſl

ſono ſarfi ſenza certi ſenſibili conati della.)

natura, i Medici hanno distinte quefle fàſí

colla voce giudicazione, o ſia criſiz di ibr

- ta che Ippocrate annovera 4.. ſjyecie di criſi ,

o fieno giudicazioni: una , che reſtituiſce;

l’ inſermo’alla ſalute: la ſèconda , che 1’ ab~

bandona alla morte: la terza , che ſa inchi

nare l’inſermo a uno fiato di ſperanza , che

l’ avvicina alla vita :. la ‘quarta , che ſa invol—

verlo nel pericolo , e l’ approffima alla.,

morte' (z) . ‘ , Da

(1 ) Híppoc. dch 'EH-V1”. .

(z) Popular-.I. eff.3.num.4r. … ‘ è

A .

4.8

"i'.

l,d'-'.*

`
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Da ciò vedrete chiaro, che la condizione di

queste mutazioni ſiegue eſattamente la ſorte)

delle eſpulſioni di quel materiale oſtile , che

produceimorbi. Queſte eſiiulſioni non av

vengono in tutti in un ſol modo . In alcuni lo

ſpurgamentme l’eſpulſione della materia osti

le è pronta , facile , e pieniffima: allora la

giudicazioneèperſetta , e la macchina ri—

mane libera dalla contratta morboſa ſervitù,

e torna felicemente a una piena ſalute . Im

molti ſuccede una conſiderabile eſjmlſionr::

del ſuperfluo; ma non tutto il materiale oſtile

rimane in un ſol colpo ſuperato , ed eſpulſo ;

allora l’ infermo diceſi ſemplicemente giudi

cato: queſta giudicazione da tutta la ragio

ne a’ Medici di riguardare il* male come

diſciolto , perchè in tal caſo judíeatío cjl

morbí eaſolutíoü): epuò l’infermo con

ſiderarſi come afficurato di ginnger preſto

alla vicina ſanità.; perchè d’ ordinarioiſe~

gni della giudicazione lodevole , eſàlutaro

ſono uniformi 'a quelli della vita ſana” Deja—
dzſicatíoníáu; , qua: cito ad melím tendunt,

plerumque eademſignaſhnt , quae etiamſia

nítatír (2) . Or queſto ſteſſo infermo non fi

dice mai da’ Medici perfettamente giudica—

to 5 poichè è viſibile , che rimanendo in lui

chiuſo , e inviluppato ancora un avanzo

D del

v (1) Hípp. prato-pz'. XII. 9.

(2) Hípp. ale judícat. 1.
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del materiale morboſo , è ſempre da temere

-ſcne la recidiva (1). Queſta è ſaciliſiìma ſo
' pratutto ne’morbi complicati; poichè ilL; ſi

queſti, co`me ſonovarj gli attacchi , così non

"è' ſperabile che dalla natura , e dall’ arto'

`fiano tutti vinti nell’atto ſteſſo. Dicea lp

paìcratc” non ſi ſperi perfetta giudicazione,\è

,` non 'ne’ ſemplici morbi: queſta non può ot
' tenerſi inv un colpo, quando la vita è ſtata.,

nelle ſediprincipali cimentata (z).ñ Di più

la recidiva è ſ'requentiffima ne'malí d’inda

' " ‘le periodica: la ſperienzainſègna, che quel

' principio morboſo , che produce le ſebbri di

' periodo , rare volte rimane vinto con per

fetta giudicazione z e che per contra-rio

quaſi ſempre rimane‘emendato con ſemplice

giudicazione , la quale per gradi giunge alla

perfetta giudica-zione talora dopo qualche.,

' ſëttimana", e altravolta dopo qualche meſe;

di ſorta ehe' per isſuggire la recidiva ,_ e per

ifiruggere , e diſiipare interamente quell’aſ

fiato venefico , e quelle morboſe impreſſio
ni ,ſi che una labe periodica ſparge , e diffe

mina nella macchina vivente , è omai trop

—' po nom'agli' uomini , che è di neceſſità aſſo

’ lara-la continuazioneprudenziale di quello

‘steſſo ſpecifico aiuto , e di que’ rimedi , che

_ ` producono la ſemplice giudicazione. Leg

, ganſi

(1) Hipp. @hſe-EZ. 2. rap. XlI.

(2.) Pracc’ptiom: KIA-m. i
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ganſi le opere del grande Ippaerate .:ivi ſi

~ vedranno all’ evidenza dimoſtrate lestguen

tti-vermi . ‘ . ~

1. Siccome per proccurare ne’ mali acuti com~

- plicati una ſemplice giudicazione ,conviene

-' * che’l Medico, l’inſermo , _egli aſtanti du

' - rino ſomma fatica, .-cimpicghino unaindu

, flría non ordinaria; così_ per; vedere attac

- cato da recidiva un uomo) Che parea già ſa—

.no ,' in forza di ſèmpli-cegiudicazíone, ba

- _› ſtano reflui-[lime occaſioni. i Philoní: ſilíru ›

‘ dice Ippoerate , ſeptíma die. intempteflí'víur

~ -4‘ renaoít , i9' marina cyt; or queſta eraſi giu

_ ñ dicata , elargamente era in eſſa avvenuta.,

. É i* una delle críſi per mezzo della quali ſpecial,

‘ mente ſi potevano in quella epidemia ſanare

gl’ infermi(1).‘ .. . ...z

2.. Che non è in potere del Medico il- produrre;

‘ ſempre nella cura de’ mali ( ſopratutto quan—

do tardi ſiappreſiano gli ajuti veri ) la perfet

ta giudicazíone: eſſendovi deîmalicapaci

., ſoltanto di ſemplice giudicazione., ,_eaman~

tiſiìmi della recidiva . Lupari-ate ci laſciò

— 'ſcritta la ſtoria di un morbo popolare (2.) .

' Queſto non fu capace ,- che di ſemplice giu

" dicazioneñ. anſi in tutti le recidive‘ſuro—

~ no frequentiſiime.. Leggaſi il caſo di Ero
‘fonte :ñ ?udícatur eſh moróur .intermçſi/it

' D z quín~

(a) Hípp.pop. 1.ſec?, z. 169.@'175

(z) ’Hzppffipp. …1.…ſhä‘. z..
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quìntum raw-;fin eſt (1 ) . Vegga ſi la ſtoria.,

- del male di Cleonattide: Scptuagcſſíma aſc*

' bre liber permdlzſit dic-Lu: dere-m: ”Hogcfiflu

‘ _fi-brit acùta (z) . Si oſſervi il racconto del

’ male d’ una inſerma Tre; dic’: a fibre lìbe

* ra man/it zmdecíma ſobria* 'oche-ment corñ
r"zſipuit... Si rifletta al caſo di Pyrhione... Dr*

cima judicatm poſt judíaztíonem 'vero

quadragìnta dieburpq/lc’aſizppuratio rimaſe—

dcm , 43‘ abſogſſìu faéì'ut cst cum zzrìmcstíl

licídío (3). Di ſimili eſèmpj ſono ſparſi ili

’ bri degli epidem} .

3 . Che può l’int'ermo conſiderarſi come conva

- leſcente , rimanere libero di febbre, riguar

darſi come giudicato , e indi recidivare , e

morire . Hcr'morratcm decima quarta çz ſè~
Ln'liber... Circa derimam/E’ptzſimam rcdiít ...

Rui-fi” "òígcstma die judícatz” cjl , aſl-bre li

ber Circa *vige/imam guai-tam calefizcſiìm

&prima; (I’ nègczfima mortuur ch (4) .

I” T/Mſò Parium quemdam ſhárí: corrípuít

acuta Vìgcfima quarta recidiva/?cha cst ...

Trigeſima quarta a fZ-bre liber Rurſi” in*

caluít . &garage/I'ma aſi-bre liber Bur*

fi” rcwrteáatur Partimſine/èárepartím

non . . . . Centcſſma *vigeſima die martin”

(1) Hípp.p0p. Lſhéí. 3. 2.7. 28.

‘_ (z) Hipp.p0p.1_.jec‘i‘.‘3. 19. zo. ,

’ (3) Hípp.p0p.3.ſi-EZ. 1. Iz. (I’ 14.

(4) Papa]. 3.ſt’ff. 1 . ‘agi’. 2..
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eſi (r). Si ſcorranò gli epidemj , e trove

ranſi de’ caſi frequenti di recidive z e fi

noti bene , di recidive avvenute ſotto gli~oc~
chi d’ Ippoerate . i

AM. Signor Filipani applica iî'fizeſirmonem .

E’ dimoſtrato , che il Dottor Sartoni trovò

1’ in fermo in peffimo ſtato : confeſſaſteancor

' voi , che l' infermo inſino al decimo ſècon-ñ

do fece temer di ſua vita : que’ benedetti

denari , che aveſte voi , il voſtro Bucciolot

ti, il Petroni nelXV., e ’l Dottor Sartoni_

nel XVI. , dicono che D. Bernardo era fuori -

di pericolo. Da ciò che ſentiſte della ſem

plice , e della perfetta giudicazione è chiariſl

ſimo che D. Bernardo rimaſe ſemplicemente

giudicato , e che avea conſeguentemente)

aſſoluta neceffità di tenere aperti tutti gli ac

quidotti della macchina , ei veſiicatorj per

-' prestare il paſſo 'a quell’ avanzo di materie:

impure, che egli ancora in ſe ſteſſo aſcon

dea . Voi niente faceste per far durare le:

buone diſpoſizioni alle ſhcceſiìve criſi , anzi

faceste l’ oppoſto: l’ eſperienza ,, l’ autorità

ci afficura , che _baſtano piccioliffime occa

ſioni , e leggiere traſcuraggini per precipita

re una recidiva . Poſto per innegabile tutto

ciò , qual meraviglia èdunque , 'che D.Ber

nardo foſſe recidivato 2 Recidivando per tina

manifeſta voſtra traſcuragginefledete troppo

‘ D 3 , chia

(1) Pop.3.ſhc‘l.3.
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chiaramente , che noñ ſenza ragione diſſe il

’ ñ- Conte .,, che ſu voſtra colpa, che D.Bc’rnardo'

- recidivò . a -

' F. lo? o

C. Sl: e quei ch’è peggio , ſi è che ſu vostra.

-- la colpa,'che D.Bernardo non poteſſe più ſal

varſi dopo. la recidiva . ’ ` ‘

F. Certamente voi mi opprimete a ſorza di

.. cia-rle. fi _

C. Non ciarlo ,,ragiono.. Ditemi :1), Barnarà

do peggiorò inſino al Xll.? ' ’ '

F. -E’ fatto . ’

C. Bando migliorò 2.

F. Nel XIII. , .

C'. Dunque nel XIII. ſi giudicò E

P. Si . . . . . . `

C. Dunque D. Bernardo dovea recidivare .

F. A dirla perchè. queſto 2

C.. Perchè {ppocrata voſtro umiliffimo ſërvito

re- ſono due mila anni. omai , Che pubbli

'cò il ſeguente decreto . Eſt autem prima;

judicatoríu: rx circuitíhur diabur judicanrí~

bu: 2 IV. VI. VIII. XſiXIVQXXVIII. XXX.

&Fc- ,c’x circuitióm 'nero imparíbm dit-bu! ju~

dicantíóm. , di I. Ill. V. VILJlX.- X1. XVII.

XXI. .XXVH. XXXl. Vedete , che non par`

lañdel Xlll. 2 Ora viene il bello , Signor Fili—ì

pani, ſèntite . -At *varo ”offl- expedit , ali—
tar 'udíeatio fiat ſſ, * extra pra/cripta: dic-.r , ra~

'ridi-oa: fòreſignzfcat , q Eſiwrírſhne perni

1
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. cio/210). Voi_ nonpotrete negar mai, cheÎ

- il Dottor Sartoni vi pregò ainvigilareſulla.:

circoſtanza della recidiva: ſappiamo, che_

ve l’ ha rin'facciato , voi tacente, .e conſen~

ziente , coram teſlióm, iî‘î'oncio, U Ma— .

ra: non dovevateígnorare il teſto d’ lppo~

erate: ſiete tenuto a‘ſapere , che lerecidive

ne’ mali corruttorj` amano a putrefare , e)

guaſtare gli umori‘, ele parti falde 'con una.

precipitoſà deſtrezza: non date alcun prov~

vedimento per tener I’infermoacove’rto

della recidiva, anzi guaſtate la buona opera

altrui : vedete riſorgere le febbri ~, e non ac

correte preſto , e con nobile accorgimento

al riparo , e chiamate ajuto quando già la.;

recidiva è` ſtabilita: ſapete tutto 'queſto , ‘e4

non ſiete voi la cagione’ di tutto il danno? e

quale ajuto utile, e facile potea più appreſtar—

_ ſi?vi' è noto ciò che Ippocrate dicea a propoſi~

to della tarda inedicina,e della t'raſcurag’gine

nel ſoccorrere atempo opportuno un infer—

m03 Haeſhne in temporeſiſàc’ſa ſui/ſent ,

ani/yi quidem ‘videtur , qnodſznatù: effln‘ Eu—

polemm (2.). . _ ‘

F. Certamente io vil penſava ,mala prudenza

a dirla volea che io rifletteſiì bene ..‘.

C. Pntare quidem" , - non autem fecero ,

7 ignoranti@ ,‘ (9" inartiſieialitatix ſig’mnz.;

. _ 4 , ' d?
(l) ’Hzfppop. Lstñà. ma. ad4o.

(z) Papa!. IV. 1117;”. i4, j . 3
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efl (1) . Signor Fílípaní è Ippocrate , che vi

fà questo complimento , e non ſon’ io .

F. Ma voi ſiete certamente strano . lo vedea.: .

bene il pericolo , ma mi ſacea ribrezzo a

dirla il chiamare nuovamente il Dottor ;ar

conì. -

C. Perchè ſapevate di arroffire : perchè vi

' credevate di non aver biſogno di un altro

ove ſiete voi. Udite che vi dice [ppocrate :

Nec 'vero indecoreſe ille gere! Mcdícur , qui

in rei praſhntír anguſiia circa agi-um all'0:
grz-;que arreſſere jafferzſit , quo ex communí

conſideratíone re: inquírantur , ac cognzſſcan—

tar , ("5' lLLlCO ornmronns PIANI‘ ad aux:

e LII FBRENDI FACULTATBM (2) .

ALL. Ma che diamine, Signor Fílípani z quest’

Ippoerate era vostro nemico? mi pare che;

non abbia ſcritto , cheper farvi la guerra .

F. Voi non capite nulla certamente. Nè viltà,

nè ſuperbia mi moſſe principalmente ad aſl

pettare , e non chiamare nuovamente il Dot

tor Sarroní ſubito ſubito . La vera ragione;

ſu l’utile dell’inſermo. Mi pareva un pec

' cato l’eſporre a una nuova tempeſta di rimedj

il P. D. Bernardo, Signor :ì , eſargli vuo

tare nello ſtomaco altre dieci Spezierie di

-ñ rimedj.

\ G. Signor-Abbate dica cheſi domanda nel V.

_ capitolo? Abe.

(i) Hipp. de decenti ornatu III. I 9.

(z.) Hàvp.prac`cpt. VII.

 



T E R Z 0.‘ ;7

A55. V. I rimed] propofli dal Dottor Sanconr

furono noci-vi , oprodnſſero utile eſſetto 2

C'. Signor Filipanì coſàriſpondete? Votumpro

'vc-rifare . Penſate ! . . . vi mordete le un~

ghie ! eh! queſtoè lo ſcoglio. Nocquero

all’ lnfermo i rimedi 2 Reſtituite il denaro :

tornate a’ padroni que‘ dieci ſcudi ,ñ~ che aveñ_

ſte a titolo della bella cura ,— che-in tempo di

proſperità , tutto ſuper-bo di voi ſteſſo dice—

vate d’ aver fatta . I rimed giovarono? Re—

ſtituite la famaa un uomo oneſto ; chiedeteli

pubblicamente ſcuſa 5 confeſſare che-un pri

vato intereſſe , e non la verità _ha i-nſpirata

la malignità di coſtituire in faccia al pubblico,

reo della morte di D. Bernardo , quell’ inno

cente Dottor Sartoni , che Vi avea conſegna

to nella-mano fuori di pericolo un uomo ,

. che avea trovato nel vicino cimenta di per

‘ der la vita . Voi credete che il Dottor Sarco

ni ſi bea un calice così amaro? v’ ingannare.

Egli pieno di moderazione ſapete pur trop

po quanto ha tollerato . Vi ha fatto pregare:

per mezzo di perſòna , che vi appartiene, di …

dare un compenſo al ſuo onore. Vi hami

nacciato di render pubblica la vera iſtoria.:

della vergognoſa tragedia : vi ha proposto

partiti ragionevoli, eonorifici; ſòno omai

due meſi , che attende il riparo : qual’è ſta…
ta tutta la ſoddisfazione , che gli avete ac- ſi

cordataP-Gli avete fatto dire, che voi non

ñ ave
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- avete 'mai ‘detto maledilui . Credeteche eià

basti per riparare il danno , che avete recato

a un uomo, che vive di ’pubblica opinione?v

no . Finalmente che dirà il pubblico quando

- -ſàprà che l’ avrete ingannare ? Diranno i

- ’buoni con Ippaerateáäti non refle conſide

’rant ,' caaffſz: (ñdella"m0rte di D. Bernardo )

ad -Iyox quì inculpaáiler ſhnt , reſi-rum; eo:

* *vera , qui maxime accuſhndíſhnt-, a culpa.

~ liberant', @deſc-adamo)… ñ - ›

A55'. Questo malcdettgjppocrate , caro Dot~

tore , vi tira alla vita. ~. _ . ñ

C.~ E’ fortuna per Ippocrate , che non_ ſia t-nai

capitato-in Roma, e trale mani del Dottor

- Filzjvaní , ñ - ’ ~ - ó .

.AM. Lo ſcatmerebbe. . - ‘ -

F. Signor Conte ſòno-stanco-a dirla : voió avete

cominciato colla civiltà :'1’ ora ſcendete alla_›

inſolenze . Franoi -non ſi uſa un linguaggio

Così apertamente` inſultante: ”rhum-nta,-~

dOvreste avere un poco più di riguardo .

C.“- E conſeguentemente meno di verità. Signor.

Filmanz' vi chiedo .ſcuſa del zelo indiſcre

to .~ A dirla, come volete , che io dica? Vo

leteche io dica , che i rimedi hanno no

ciuto? -- . ' ’

F. Hanno nociuto tanto ,…che D. Bernardo è

* morto.` W ì’ — ~ ñ

C. ‘Beniſiìmo . Sig. Abbate paſſate alla ſesta di

‘- manda. ‘ ' ~-- 'l 1g-- * '- AM.

(I) Hàvp. de arte XII. 19.@ zo.
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AM. Chi amminiſtra‘ i rimedj , e cbiſi‘riffle [e

ricette di tutti i rimedj , che neri/ero il Pa
'dreD. BERNARDO? ~ ‘ ì

C. Signor Filipani voi impallidite 2 Oh !. parla-`

-te voi adeſſo : io ho parlato abbaſtanza . Co

’raggio Signor Filipani , dite: potrete mo

ſtrare una ſola ricetta ſcritta—dal Dot-tor Sar

coni? non ve n’è neppur una . Tutte-ſimo

. voſtre: tutte portano ſottoipiedi il voſtro

bel cognome ſcritto dalle voſtre arciconſola~

ri protomediche mani. I rimedj hanno no

ciuto tanto, che D. Bernardo è morto dite

voi : io dico lo' ſteſſo (1) : qua nocnernnt .ob

'id quod non rec‘Ze uſizrpataſhnt nocnernnt ...

A55. Scrive Ippocrate

C* Al comando del ‘Signor Filipaſii a.. Erano

notivii rimedi ? e chi gli amminiſtrò 2 @nel `

Dottor Bncciolotti , che usò la magnanimità.

di diſtribuirlí colle proprie mani 5 queltaci

turno Dot.Bucciolottz , che non onorò mai i

-‘ Medici della ſùa voce , e .che a uſò'de’ fiori

campaniformi notturni aſpettava il ritorno

’ delle tenebre per aprirſi ſòlo innanzi agli ami~

-7 ci degni della ſùa confidenza , eper profetiz

r zare il futuro . Dico di più , chi maifu

aggiunto al Dottor Bncciolotti? il giovane

' Petroni chiaro , e degniſlimo interpre-`

' te del voſtro cuore . Queſti quale det-ta

- me( I) Hipp. de arte VII. 2.. i

“…
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me eſeguirono? quello ſ’teſſo che voi pre—

cettaſ’ce *

F. Ciò tutto è vero z ma che ſare P o

C‘. Ciò, che ſar deve un uomo d’onore , un Pro

feſſore , che non vuol tradire nè ſe ſteſſo, nè
l’arte , nè il proffimo . ll Dottor Sareonzſi vi

obbligò ſorſe con un arma alla mano a con

` 'venire nel ſiro ſentimento? No. Vi_ parlò

ſempre con riſpetto , ragionò ſempre con

Voi in un pubblico conſeſſo , ſempre ví pro~

Poiè ſoltanto i ſuoi ſentimenti , vi laſciò ſem

pre nella piena libertà di eſeguirli , o di con

dennarli . Perchè eſeguirli ſe gli credevato

nocivi ? Perchè ſcrivere colle voſtre pro

prie manile ricettedi que’ rimedi, che il -

` Dottor Sartoni proponea , ſe íl cuore vi det

tava l’oppoſto , ſeſentivate entro di voi una ‘3

voceinterna , che vi avviſava , che i rime

di , che ſiſcriveano da Voi , doveano recar

la‘morte a D.Bernardo 2 Sig. Fílípaní quan~

to male intendete il voſtro intereſſe! Se vi è

un uomo , cui conviene di non mormoraro

del Dottor sareoní , di confeſſare , chei

rimedi praticati lungi dall’ eſſer fiati nocivi ,

avean già poſto D. Bernardo a coverto del pe

ricolo , ſiete voi. Altrimenti operando non

isſnggirete mai il terribile decreto fatto dal

Dottor Sareoni in caſa propria ,, ‘che voi

amate più di compari!“ vile , o maligno , che

d’ eſſer verace. . _ ‘- ‘ . ’ F. lo
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F. Io conoſco d’aver errato , certamente , e;

~ a dirla non per altro , che per convenienza ,

e riguardo del Dottor Sartoni .

C. Questo è diſenderſi ? questo è accuſarſ . Su

cuojo dell’ uomo voi mercate le vostre amiñ_

cizie ! Avete letto Trallídno 2 leggetelo .

Chiama ampio quel Medico , che vende al~

la vile conſiderazione, e a una malinteſa.

amicizia il proprio ſentimento , la propria.:

coſcienza, la vita altrui (i). La 'verità è

un dovere così ſacro, che non può violarfi

da un Medico , ſènza eſporre ſe 'all’ infamia ,

el’ int'ermo alla ruina .

F. Ma a dirla conoſcete il Dottor Sartoni 2

C. ll conoſco pur troppo .

F.. E certamente come reſistere alla ſua opprí

mente maniera di ragionare P

C; Colla ragione alla mano . O vi’bastava il co

raggio di opporvi a lui , e biſognava convin

cerlo z o non vi baſtava il talento per perſua

derlo , e convincerlo z e posto che il vostro

cuore vi dettava un oppoſto ſentimento , do

vevate non iſcrivere le ricette , protestarvi

apertamente di contraria ſentenza , negare

all’ inſermo la vostra affistenza , e non. pre~

fiarví ſervilmente all' altrui capriccio .

F. Voi avete un bel dire; ma io era Medico

del luogo ;.. '

C. Peggio . Ciò accreſccva in voi 1’ obbligo di

‘ ‘ non

(I) Alex. Trallia”. Ziè. V. cap. IV.
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~ non tradire 1:’ intereſſe ,--e la vita-d’un indi

viduo d’un luogo , che ha affidato alla vostra

onoratezza la conſervazione delia vita de’
ìpropri individui .ſi ² ‘ v

ALL. ;Ati tranſiti:per -víam oratepro ea . Fili
pani ſiete conſeſſo ,ì e convinto.

-F.’-A dirla ho torto d’ aver ſcritto; ma il. Dot

-mñ tor Sareoní con ciò non potrà certamente mai

ſcnſizrſi , che mi fece ſcrivere‘, e praticare

medicine bestiali . i.

C. E quali furono‘ queste medicine? Via co~

- -minciamoì, e paſſiamo al VlI.- punto .‘

, F. Purabeín Roma , purg/?e in un male acuto ,

paranoia' un male dipetto . ’ .

C'. Chi vi ha detto che in Roma non poſſono

` purgarſi gl’ inſermi? Avete avuta mai la cu

rioſità di aprire le opere di Galeno ? Aprite~

"1eì:‘vedrete nel libro dellafacoltà de’purgan

- ti con quali titoli ſpecioſi egli nomina i Medi

ci Romaní di ſito tempo z ’che gli ſaceano la

’guerra , e gli ſormaVano un delitto di pur—

gare gl’ínſermi in Roma. Glichiamava.

calunniatori , pſèudomedici , impostori

ALL. Sig. Conte Galeno ſu Romano?

C. Nos. Volle ſoggiornare lungo tempo in..

Roma . `

Aóbñ ll Mondo è stato ſempre lo steſſo! Ora.:

. capiſco-i Medici di Roma, come Filípaní, ex

teflamento ſhno dunque _chiamati al dritto di

calunniare i Medici eſteri . ‘

" ’ ’ ~ - ' C.7’raló
f I
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.(7.- Y-'ralliano ſu gran Medico, viaggio moltiffi~

~ mo , e ſu ancora ,in'Roma (1) z e ſu tenuto

in ſomma riputazione . _

ALL. Se-ci’era il Dottor Filipani: non avrebbe)

. _contatounzermz ~ , , › _

C’. Tralliano ſu amiciffimo de’ purganti.Leggete

’ le opere di Paſcoli, PrutomediCo. un tempo

~di— Roma , vedrete che in Roma ſi può_ put

… ñ gare . Baglí-vi ſu in Roma ' . _

ALL. E ſu perſeguitato . Mel nartava mio Avo

raquùſſcat . Baglí-ví non nacque come il Dot

tor Filípani all' aura trionfi]] delCampido

k glio , perciò ox tcſſlamento Ut'. 1

C. Bagli-Òi conobbe il clima…, e la temperatura

' degli abitatori di Roma :questi afficurò . che

i nell‘eſercizio , nel vitto temperato, e nell’uſo

~~regolare de’ diſcreti pnrganti era da riporſí

--Ia conſervazione_ della ſalute degli abitanti di

.ñ -Roma (z) . > Monſignor Lancíſi in molti luo

ghi delle ſue dotte opere _fi protestava , che.»

egli era vſolo avverſo a’ purganti violenti;

- ma chelungi dall’ eſſere inimico de’diſcreti

purganti, egli n’era fautore quando il biſo

gno il richiedea...

…. F. Ma noi abbiamo eiperimentato l‘oppoſto

.C. Voi, cioè: levate quelnoí. Voi ſapete, che

- .vi è fiato il Dottor Tonci , che vi ha giurato

› _ in'viſo , che purgaiſuoi inſermí , eſono 47..

anni,

(1) Freínd.híjl.Mod.p. 2;. _’ z.

(z) Prax. Medie'. [ib. I. cap.
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anni, che è in Roma , enon ha ragione di

pentirſi di ſeguir quel metodo , che condan

nate Voi . _

A”. Tutto il Mondo congiura a danno mio!

C’. Chi vi ha detto che ne’ mali acuti non 'può

purgarſi ? `

F. Ippocrate

AM. E come dice Sig. Fílípaní?

F. Certamente non mi ricordo il luogo per

chè a dirla io non ho la memoria felice per

le parole Vedete le parole ſono coſe da.;

pedante , ma Signor :ì baſtano i. corollari'...

C. Ippoerate' non condannò i purganti ſe non.,

nel caſo ,‘ che le materie-erano crude . [ppm

` crate volea che ſi' purgaſſenel principio de’

mali acuti: Ippocrateordinò che ſele mate

rie erano turgeſcenti , era un errore il non.,

` purgare; e laſciò in testamento ordinato a’

ſuoi ſeguaci, che dove domina il meteoriſmo

la natura eſige l’evacuazioneperſëceſſo (1).

L’ articolo dell’ uſo de’ purganti non ſu preſſo
'ì tutti i Medici in altra età riguardato in un ſòó

ló aſpetto . Vi ſono state intere ſètte di Medi~

ci , chene hanno condannato l’ uſò; ve ne

ſono stati’dí quelli , che ne hanno fatta la.,

baſedella'pratica medica ’. In mezzo a que—

ste contradizioní di autorità ſistematiche, che

ſar dee un Medico oſſervatore? ln medicina

vr

(1) Hípp. dejudz'eat. X1. 1 8. Freno!. X.

14. Apboriſi 1V. 10- 2 (9’ 73.
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’ vi ſòno due ſorte 'di autorità , una è figlia.:

dell’ ipoteſi , l’ altra dell’ oſſervazione . Man—

cò per lungo tempo la legge di univerſale:

convenzione per dirigere l’ uſo de’ purganti .

›, Sidtnamío ſeppe estorquerla dal íèno della.:

ñ natura: compoſe le differenze degli oppoi’ci

partiti: traſſe nella ſua cauſa_ le autorità di

oſſervazione, chealuiprestavano Ippocra- ~

-~ to , Arc-teo , Gala-*zo: le ſcparò dalle leggi ,

- che la fàliainterpetrazione , e l'irruenza fi—

íiematica avean dettate z e carico d" anni , di

ſapere , e di pratica abbandonò l’ autorità

.i dell’ ipoteſi , e divenne il legislatore della;

-_ legge , che autorizza l’ uſo regolare e pron—

to de’ purganti diſcreti ne’ mali acuti . Boara

-~ am cominciò a calcarele orme di Sídana~

mio: Majerna , Fra-ina', Maad, Huxham ,

Player , Priagle , Barker , Wtrlof , Gor

tor › Vanſivíatan , Torti , Lancíst , Tf'ſſòt;

Glaſſ) Valtaro-”ghi , in diverſe regioni di

Europa cominciarono a recedere da’ vecchi

falſi interpreti della natura , e ſi accostarono

al metodo Side-”amico . In oggi non v’è in.,

Napoli , non v’ è nella ſcuola Germanico“,

in Quella di Francia, in quella d’ Inghilter

ra, e nella italia *vero Medico, che non rico—

noſca la neceſſità di purgare prudenzialmeſh

te gl’ inſermi ne’ mali acuti,quando abbonda

un putridume turgeſcente nelle prime strade,

quando la malattia porta alla corruttela la.:

g E mal:

*r
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maſſa corrente , e incadaveriſce gli umori

del ventre, per ſemedeſìmi troppo proni

alla putredine , e quando evvi biſogno di ,li

.. berare gli orgaui della perſpirazione , ela_

maſſa fluida , per un acquidotto ampio , con

mature crifiv da un materiale ostile , che po.

f trebbeopprimerela vita. Riſpondete ora_,;

chi volete che un Medico ſegua ,,wi, o tan—

ti uomínígrandí? Tutti purgano; voi ſolo ,

volete farci credere , che in Roma non ſi può

purgare? Da per tutto gl’inſèrmi vomitano,

e. ſanano . Solo in Roma agli ammalati non..

è per-meſſo di vomitare, perchè morrebbe

r0 : intanto i Medici come *voi non ſanno che

vomitare bile, e non muoiono mai

F. Certamente voi.non capite il clima di Ro~

ma : quel-lo che ſarapermeſſo altrove a dirñ

~ la in Roma non può ſarſ …...

, C. `Non empire di maggiori pregiudizi il Pub~

- ñ ~ “blico . lo vi darò un libro ingleſe Playertſe

ne intenderete il linguaggio , vidorrà del

7 _ 7 complimento , che ſa a que’ Medici, che:

cercano nell’ eccezione del clima la ſcuſa-1
ñfLí--ì . i , del poco ſtudio, che ſanno. ſulla natura de’

l' morbi , e ſulla coſtante legge, chela natu

ra oſſerva ne’ caratteri , e nelle criſi de’

morbiñmedeſìmiñ. Vi darò il celebre Barker,

da questí apprenderete , che la pſeuríſia , la

palmo/zia , leſebóri coz‘ruttoríe ſono da per
;l tutto vestite colla medeſima diviſa . Un ma

' le
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F.

C.

F.

C.

F.

C.

'd

le che ha da per tutto i medeſimi caratteri eſ—

ſenzialimon deve da per tutto cogli ſleſſi aiu

ti medici emendarſì? lo non vorrei diſgu~

flarvi di vantaggio 5 ma è neceſſità di dirvi

pel bene de’ Romani ’ciò , che dice il Ti ot

ſu queſto 'argomento . Ní/oíl mutant regio

ne: , guiequid elamitent ignari . Ex regioñ

num 'varia-tate alii morlzi in bac- , alii in illa

fi‘equentioretſimt: ubi 'ver-o idem moróut oe~
currit ,ì ubique gentium eadem ad/Îiéendacjl

medela ; qua methodo áílioſiuſi'znabat Hippo~

crates , eadem illa; _ſiznant Angli , rado-”L1

Germani, eadem Waleareng'hi apud Cremo—

nenſhr , Mereatm , Heredia , Zaentz” apud

Hi/fzanot , ('9' Laſitanot z eadem uſhx., ſau

ſte‘ mi/oi ſhtceffir, (I’ ſhmper , omnz mao,

omni Cxloſizccedet (1 ) . .

E queſto eertamenteſi può ottenere con dn.;

lambítivo d’ olio preſo a cucchiajo nel gior

no . . . .

Non'vi capisto . Che pretendere dall’ olio?

Volete ammollire , e render fleſſibili le par

ti teſe 2 i -

Certamente .

E certamente v’ingannate ..

E perchè 3

Ora : dite prima tra voi : febbre caldiffima,
febbre pernicioiä , putredine eſluantev nel

ventre , meteoriſmo , ed ernia eccedente.

E z Indi

(i ) Tiffòt a»fa. 551M* Lan/ann. infine..

/s
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Indi procurate‘vi un Tiffòt: leggetevi ſotto '

“ voce la pag. '52. , ' c ;3. dell* iſtori'a della.,

‘febbre bilioſà , e ivi troverete il perchè , che

` dimandate . Di più, che Pretendete dall’olio?

F.,

G".

a.

Volete che purgh'i’? . , 4 r

’Adirla, eperc'hènò? ‘ , ' : ' ' ,g

Dunque ſi può purgare in Roma 2 Oh - ſiate

pur benedetto. Ma come otteuer tanto con

così'PÎcciole doſi d’ olio? Non ſapete voi ,

~' che lo ſteſſo Matteo Giorgi celebre autore)
r

F.

C.

dell’ artepiccola di meditare , tutto che foſſe

inimico ſingolare de’ purganti ,› pure ſe dava

l’ olio’ a titolo di'purga , noi dava in doſè mi

nore di cinque , oſei oncie(1) ?

Ma come purgarene’ mali aCuti di petto 2

Ma come non veder-e , che il male di Don.)

. Bernardo non era un ſemplice male‘ acuto di

petto? D. Bernardo( capi-tela una volta )

mori di febbre pernicioſä --co’n periodo corn—

plicato con arreſto ſuſſeguente di petto , e

con un‘materialeputrido nel ventre , che;

producea un meteoriſmo orrendo: D. Ber

nardo non‘ mori di ſemplice’ male di petto: _

morì nel-principio di un paroſiſmo periodico,

che costantemente anco nella recidiva ſerbò

'le ſteſſe faſi , che avea ſerbate nel primo at

tacco acuto.

Inoltre‘ chi'vi ‘ha detto , che ne’ mali acuti di

petto uniti a putredine turgeſcente nel ventre

‘ _ ‘ non

(~1) Dell’ arte piccola dimedic. p. 1264.
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non fi-può put-gare? Filipani mio leggete un

pò di libri medici per carità ., Così ſarete:

, menomolesto al voſtro proffimo . lpporrate

volea , che ſi purgaſſero ſimili ammalati,

perchè ſperava che l’ evacuazione ventrale;

- ſuffragaſſe al petto , e al tutto. Hoc enim;

1 uni-verſo morbo commodiſſîmum erit (r) .'

Lo steſſo Ippocrate non ñiſperava felice evento

ñ‘ in que’ mali acuti di petto ubi neque Ailíoſ@ ,

- nequeſhlutufiloller , i9' meracx al'ui egeflia

*i

' nerfizerint(z) . Areteonon pensò diverſa

- mente (3) i Tralliano non ſa un complimen

to troppo obbligante a’ Medici, che ſi aſten

go‘no dal purgare gl’ inſermi di acuto maledi

petto , ſopratutto quando l’incomodo inte*

~ reſſale ſèdibaſſedeldiaſramma', come era

'7“.

il caſo di D. Bernardo. Si dolor_ imamſepti

tranſverſi regzonem affligat , al-vumpmgare

tormenzt , ut dz-vzn‘zffimut Nippon-ate: nor

- docuit .. . . ,VULGARHS AUTBM nomu 'ramo

msñ MEDICl .cu-mr, NE PLEURlTlCUM ALI

QÌANDo PURGENT :’AD SANGUlNIS AUTEM

MtssmNnM , TANQ`UAM lNCUI-PATAM BT TU

TIORBM CONFUGKUNT (4.) .

E 3 ` ALL.

- (t) ijzmie affeëìionióut V111. , 19' IX.

(z) liipp. Pranotioner XVIII. n. 7.~ x…(3) Morbacut. lil. I. tap. X. 1 ñ

e (4) Al. Troll. lil. V1. cap. 1 . depleuritide

p. m. z I 7.
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AM. Signor Filipaní pare che ſiete ſtato *paga—

to con uſura? parlate .

F. Come certamente difendere l' uſo del bagno

in un male di petto ? Sarconaccio citò l’eſem

' pio della propria pratica , adduſſe in autorità`

l’ eſempio de’ Medici Napoletani , ha-aſſeri—

to chelppoerate il precettava . E’ uomo egli,

a dirla da ſare autorità? Signor mio ;i , ſono*

Medici i Medici-di Napoli da dare 'vedete la.,

legge certamente a’ Medici di Roma ? e Ipñ

~ pocrate poi a dirla, quando mai ſognò una fi

‘ mile ſciocchezza Signor mio ai?

ALL. Miſera Berenice ah tu deliri.

C'. Laſciamo al Pubblico il decidere tra Voi ,

7 ,Sarconi , ei dÒtti-MediciCliníci della bella.,

”a Partenope. Non noſtrum tanta: eomponere*

` tim. Vi dirò ſolo, che apriate le opere:

d’ Ippocrate , che ieggiate la pagina 296.

del tomo ſecondo della bella edizione Greco`

Latina ſattane dal Vander Linden (I) . Sape

teivi che troverete? Ecco . Balnea ton-’ve—

niunt autem in totum magi; PERU’NEUMONIIS.

Nam dolorem late-rie i9' Pec’lorís ae dorſi bal—

neum Zenit , Uſputum maturum ſacit, ac

edueit: facilem _jzhírationem reddit, i9‘ la

’ xítudínem exímít , articnlox enim i5‘ cutir

ſizpertſeíem molli! . Sed ;’5' urinam ciet , i5' `

capiti; gra-vitatemſhloit, (Z' nare: humeétat.

` ' ‘ . T01‘

(1)_LugduniBata'tiorum CIDIDCLXV. Hip

‘ poet'. de 'oiéì‘u acutorum XXX.

I
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ro-r IGII‘UR BONA BALNEO ADSUNI‘ , quibus

‘omnibus opus cjl .

.ooo. Signor Filipani coſàrilponderete contro

queſto decreto diffinitivo? . .

F. ln Roma non ſi uſa certamente ii bagno ne’

mali acuti ... , .

C. Non può troppo piacervi la riſpoſta, clio

potrei darvi. Serbiamola a migliore oppor

tunità . Mi baſta per ora il convincervi , che

il Dottor Sartoni non opera acaſò , che egli

non propone rimedj,che non fiano autorizza`

ti dall’ inſegnamento de’ più ſacri lstitutori

dell’ arte medica, edalla ragione più evi

dente , che inſpira quella prudenza , che è

la molla direttrice delle azioni di que' Medi

ci , che non_ vogliono blandiendo OffiClOſà

mente condurre la vittima umana a’ iàngui~

noſi altari della morte . , .

F. Belle parole Signor mio :i z ma ove il Dot

tor Sareoni ha trovato ſcritto, che ſi può

uſiire il bagno tiepido, e poi praticare le co—

ſe fredde?

6'. ln Galeno. Se Voi, ſe il Dottor Buecíolotti

in vece di ſare il Medico ſolo col libro dell’

arte piccola di meditare, ſpendeſſivo a leg

gere le opere de’ maeſtri dell’ arte quel tem

po , che impiegate a far male altrui , non...

avreſte propoſta queſta difficoltà , la quale.:

ſuppone una totale ignoranza dell’ifioria an

tica , e delle nozioni più ſèmpl-icì della fiſi—

. ñ. 3 E 4 ` C.2
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ca‘. Aprite gli aurei libri de methodomedena'

di: leggete il Capitolo X. del libro X. : ve

drete"che Galeno vi 'farà ſapere , rche’tutta la_

più dotta antichità , quando parlava di ba~

gno tiepido , come un ſacro dovere , oſſer

vava il coſtume di far paſſare dall’ azione del

bagno tiepido immediatamente gl’ inſ'ermi a

- quella delle coſe fredde , quando il .male eſi

geva la doppia e oppoſta indicazione di am

manſire l’irritabilità accreſciuta di certe‘ par

ti , edi emendare la morboſa imbecillità di

alcune viſcere particolari .7 . - *

F. Certamente ma questo paſſaggio appunto è,

pericoloſo : voglio accordarvi , che il -ba- `

z gno tiepido era neceſſario per ammanſire la

.muſcolatura irritata', e troppo convulſà di ' ,

1). Bernardo , ma Signor mio .ri come poi uſa—

.. re il freddo, ſulla, pancia? vedete , queſto

~ dovea … - . . - ' .

ALL. Parli un catarro..- _

F. Certamente: impedire la'. traſpirazione …

C. Non confondiamo lo ſtato di chi è ſano, con

t,.~

quello di chi è- acutamente informo . Ditemi

un p0Co . ll bagno tiepido era neceſſario. ?‘

F. .Signor mio .ti .

C. Perchè era/neceſſario?

F. .A dirla perchè vi era biſogno di slentare, , e

. ammollire . '

C. Col 'bagno tiepido‘ſi ottenne l’ intento di s—len

~ tare, e a-mmollire‘ le parti 2 '~ '

F* 06”."
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F. Certamente. '

C. Certamente si o no P

A”. Adeſſo ſia . Badate come riſpondete”

ñ Ora vieneil botto. i

F. Si sì slentò , ammolli tutte le parti che;`

-volete perciò dire 2 r.

C‘. Perciò voglio riverentemente dirvi , dun

que conveniva di ricorrere ſubito al freddo

~ i dopo del bagno tiepido ..

F.- E perchè certamente? .

C. Perchè quanto era neceſſario ‘, che il bagno

tiepido slentaſſe , e ammolliſſe le altre parti

, della macchina irritata e convulſà,altrettanto `

era pericoloſò l’ aCcreſcimento di laſſezza.: ,

e d’imbecillità , che il bagno medeſimo

producea , e confirmava in tutta la muſeu

latura ventrale , che , per un effetto imman

- cabile del meteoriſino eccedente, era in_

uno ſtato di ſomma diſtrazione ,` e in conſe—

guenza mancante di quella-forza viva , che;

aver dee la muſcolatura del ventre per ſervi

re di forza antagoniſta alle forze delle budel— a

` la-, tra le quali l’aere ſprigionato , e dive

nuto elaſtico produceà un ſovvertimento uni

verſale e ſuneſ’co . Se non porre-te negare; ,i

che il bagno tiepido rilaſcia , dovrete inne— t

agabilmeute accordarmi , chela muſcolatu

ra del ventre dovea di più in più rilaſciarſi .

In quale ſtato rimaneano dunque le parti di .i

tutta la macchina? Siaó ineqnalílm .equalia

demar,
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demo: , qua- remanent ſimt z'namualia.v Lo

parti irritatee strette .doveano rilaſſarſ : lo

parti imbecilli, e impoveritedi forzadovea

no più imbecilli divenire , e più rilaſſarſ .

, Che conveniva dunque farſi da un Medico ,

che intende le leggi della fiſica? Rilaſſare le

Parti morboſamente divenute strette . Ed ec

co laneceffità del bagno tiepido . Corrobo

rare le parti eccedentetnente diſtratte , o

perciò prive di/ forza contrattile . Ed ecco la

neceſſità del freddo .

F. Le novità ſono .pericoloſe in medicina a

dirla queſto diſcorſo è troppo metaíſico

4C. Non uſcite da’ regni di natura. Stateví an~

cora in queſta baſſa valle tra noi. Dite cho

queſto è il linguaggio , che 'inſegna la fiſica .

lo non voglio far lezioni di .medicina . ann~

do vi compiaceretc di eſàminar bene tutta la

ſtoria de’Meteoriſmi , e ne intendercte la.,

genealogia `, allora nonistupírete più del me

todo tenuto dal Dottor Sartoni :r allora capi—

rete il perchè vedeste con gli occhi propri di

‘ - leguarſi ſempre nell’infermo D. Bernardo il

meteoríſmo coli’ applicazione dell’ acqua.,

-ſredda , e della neve: .e allora ſaprete , che

’queſta non-è una novità in medicina .- L’ uſo

dell’acqua fredda , e della neve per curare)

il meteoriſmo ne’ mali acuti è più antico del

la Colonna Traiana . Così fece .Ippocrate , il

quale non ſolo ſiſervi dell’ acqua .gelata ſulla

- pan

_ñaóhſi ..h-.…..ñ_A
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pancia , ma di più unì al ſreddo la ſorza del

la percoſſa , facendo dall’ alto cadere ſul ven—

tre di una dohna,ingombrato da meteoriſmo,

in circa trenta bocali d’ acqua ſredda (1).

Così Celio Aureliano ne' mali del baſſo ven- ,

tre (2.) . lo non ho preſènte alla memoria.; '

ciò , che ha notato Bertolino dell’ utile uſo

- della neve , ma potrete leggerlo , etrove.

rete ivi di che ibddisfàrvi . Leggete il Tzſſòt:

nell’ aurea trattato della febbre lauſiznnen/e

vedrete come dee curarſi il meteoriſmo . Fiñ‘

nalmente il celebre Dottor Raſt- , vPlayer ,

San-vaga medeſimo hanno adottato il meto—

do Ippocratico (3) : e l’ intera Facoltà medi

ca di Napoli non cura il meteoriſmo dall’an

no 1764. , che col metodo a voi vadditato

dal Dottor Sarconi (4) . ›

Àbb. Così vendíca Enea le proprie offeſe .

CI Signor Filipani , è tardi. Ho parlato piuc~

chè abbaſtanza . Conoſco che il zelo per

l’ umanità , l’intereſſe della verità , e la veñ

race amicizia , che ho pel Dottor Sartoni mi

‘ hanno fatto forſe eccedere i limiti della mo

derazione: vene chiedo ſcuſa , *vi 'priego a

credere , che quello che *vi dico-3 -vel dico non

quaſi inimico , che infirlti, ma come amico,

. ~ ì che

(I) Hipp. epid. XVII]. - _

(a) De acuti: ’pc-Wl- lib.3.cap.XXL n.2 7 7.

: (3) No 010g. met/:.pag. 756. b' 75-7.

(4) [ſtar. ng. del 37_64… è. 73 I. _

I
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che *oi corregge . La ‘vera amicizia deMetaZ-ñ

*volta riprendere , non mai adalare . ;Così diſl

ſe S. Bernardo (1) : così dico io a voi : pren

‘ derete ſolo la voce amico in ſenſo di proſſiñ'

mo . Io potrei dirvi qualche coſa di più ſo

mi piaceſſe d’ ffindere . Vi potrei ora rin-ñ,

facciate , che la ruina del P.D.Bernardo nac

que dal non avere nè V0i, nè i1 Dottor Baccio

'lotti ben curato il male nel naſcer ſuo , ein.,

qu`e’ primi _cinque giorni , ne' quali i Medici

dotti, econoſcitorí delle conſeguenze d’un

male acuto fanno di tutto per- iſciogliere ma—

turamente , e fuffocare ‘il pernicíoſò genio

de’ mali di reo coſtume 5. ma io cerco la ri

` parazione dell’ onore del Dottor. Sartoni,

non la voſtra infamia . Si _ riſponde alla ca

lunnia , non ſi cerca_ lf offeſa ,'e laìvendetta ._`

Andiamo Si". Abbate , addio Sig. Filipani .

F. Certamente voi volete partire perchè non.,

avete più che dire contro di me , e perchè

non volete _confeſſare i torti del Dottor Sar

coni a dirla voi credete di parlare con chi

non v' intende? ſiete in inganno . Riſponde~

temí :ì qual’ è la colpa , da cui non può aſſe*

lutamente difenderſi , e aſſolverſi il Dottor

Sarconív? Votumpro ‘veritate 've ..'. Ridere !

Sig. çonte, parlate ora 2 la vera amicizia non

debbe mai adulare ›,

C‘. Siſòret in territrideret Demoeritut ... Sig.

Fili

* ( 1.) Eri/ñ zas-Pag- 449- -

'i

K

- 1'.. ,_ *LJ—Li’r*
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Filipani vi pòtreſte contentare di riſparmiar

mi la pena di conſeſſarvi una verità. nuovaa*

nuoviſſima per voi. …,

F. Ma che il Dottor Sarconi è inſallíbile? Si

ſappia` qual ſu mai queſta colpa imperdona

bile . . . .

C'. D’ avervi conoſciuto intut b' in cute, o'

` d’aver abbandonato nelle voſtre mani un am

malato , che veniva dall’aver ſofferto un..

male complicatiſſrmo, che eſigeva troppa.;

intelligenza , e troppa delicatezza di penſit`

re per eſſer condotto a feliciſſimo finè .

ALIz. Motu: infine 'velocior , Sig. Filipani .

C. ll Dottor Sartoni conſeſsò‘pur troppo d’aver

fatto un paſſo falſo , ſo che colla ſolita ſua.:

~ `ingenuità vel diſſe in pubblico; ma ciò non

lo ſcuſa. Egli per non‘ comparire uomo át~

tacca to a un vileintereſſe, per non moſtrarſi

diſprezzatore degli altri Medici , per ſover

chia‘delicatezza di non intruderſi nelle cure‘

altrui, ha poſtoin cimento il ſuo onore, ha

’ perduto il merito d’una bella cura , che avea

‘ già fatta, ha ſacrificato all’ altrui imperizia

\ ’un uomo, e ha dato altrui occaſione di m'a

` lignarlo . Sanno tutti i ſuoi amici quant' egli

' ſia addolorato , e pentito di non avere aper

tamente detto , che voi non eravate uomo

da dirigere con utile evento una convale

ſcenza così pericoloſa . Per condurre in ſal

vo la ritirata d’ un eſercito vi è neceſſità di

.altret- i
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altrettanta perizia quanta ne biſogna in' un.

Generale per ben regolare una pericoloſa.,

battaglia; ma un tardo pentimento non emen

da il danno d’ un errore capitale . Un uomo

come il Dottor Sarconi , avvezzo a ſoffrire-4

qualunque guerra da’ ſuoi Compagni per non

tradire il proprio-ſentimento , e che ha ſà~

crificato ſempre le ſue fortune alla ſincerità,

non dovea recedere dal ſuo propoſito t dovea

nonparti-rſi: dovea non commettere il ſuo

onore , e la vita altrui nelle voſtremani : do

vea rinunziare a ogni politezza , a ogni con

templazione ſociale , e apertamente dire; ,,

l’ ammalato è in ſalvo; ma io non poſſo ab

bandonarlo ancora?, ſe prima non è perfetta

mente giudicato . - ‘

ALL Ma il Dottor Sartoni era ſtato chiamato

ſemplicemente per conſulto , e non per Me

dico *direttore della cura

.C. la" verifiimo z e ciò baſta per iſcuſarlo tra la

Facoltà medica: il profeſſore che‘è richieſto

' a conſultare non ha diritto di estendere le ſue

mite di là da’ termini del conſulto z ma il

Dottor Sartoni’ era troppo amico del Reve

rendíſiimo Padre Mirano ; ma il Dottor Sar

eoni ha troppo antico legame di ſervitù col

Principe diCaramanica statello del fu D.Ber

nara’o , Signore di ſoaviſiìmo costume , or

“› nato di ſingolari virtù , e div elegantiſiìme co

gnizioni ſcientifiche . Qteste circoſtanze;

pote
O
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potevano autorizzare il Sarconi a poſtergare

tutta la politezza , che eſige la convenienza

ſociale, e la conſuetudine medica , a un.,

do‘vere di umanità, edi amicizia. EccoSi

gnor Filipani l’ unico delitto di Sarconi , de

litto , ch’ egli contëſſa: delitto , che ſolo è

ſcuſabile , perchè egli non ha roſſore di con

ſeſſarlo .

All. Signor Filipani date ſègni di vita. Voi

nulla riſpondete? Voi ſtate a ſentire con una“

indifferenza ineſprimibile ? @eſta non è la.,

ſtoria più onorifica perla voſtra gloria . Fer

te citifi-rrum , date tela ,ſcandite muro; .

F. Certamente io ſon Filzpani. Un miſerabile,

e ramingo letteratuzzo dovrebbe tremare a

queſto nome me la pagherà [è ardirà di

ſcrivere A dirla io ſò che dirmi

C. Si culpa erit rcſhondiffe , non erit culpa prof

*vocaffeP Che non avete operato per iſtruggere

in ’Roma la naſcente ſama del Dot. Sarconi P

anli calunnie non avete ſparſe per inganna

re il proſſimo , e per cuoprire di diſprezzo,

e d’ infamia un uomo oneſto , che vi ha ula—

te mille obbliganti pulitezze , che ha uſata la

moderazione di tacere quaſi per tre meſi o e

che da voi ha pazientemente ſofferta la cru

deltà di ricevere tanti torti, fènza che mo~

ſtriatc il minimo ſegno di rimorſo , di penti

mento , o di emenda onorata? @al legge

vi accorda il diritto di offe‘nderc impunemen~

te?
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te ? Ciò, che ’l Dottor Sartoni può dir di voi,

non ſarà , che una fedele pittura di quei di

fetti , che ſòm‘ministra non l’ impoſtura , ma

il voſtro operare . Ciò ,che voi avete ſparſo

del Dottor Sartoni, è dettato dalla calunnia .

vSarà delitto punibile in un uomo oneſto il di

F.

pingervi al naturale per vendicare i diritti

dell’ innocenza , e per liberarſi da una infa

mía; e non ſarà un delitto punibile in voi l’in—ñ

famarlo , il calunniarlo , ilminacciarlo? Se

ſoste coſtituito in giudizio , ſe un Sovrano vi

chiedeſſe ragione di un operare così ingiuſto,

così oppoſto alle leggi d’ ogni buon ‘governo,

coſa potreſte riſpondere? dovreſte arroſſire…~

tacere , tremare, e fare una pubblica ripa—

razione . Siamo in Roma, Signor Filipani ,

non ſiamo in una ſelva . Di‘g‘itui` Dei di hic .

Qtesto vi baſti per ora . Non dipenderà, che

da voi di avere il reſto . cfàzzaerii‘e (I’ accipietit.

Addio caro Dottor Filipani .

Eh ! un bicchiere d’ acqua

Alè. Così stupiſce e cade

Pallido e ſmorto in viſò

Al fulmine improviſo

L’ attonito Paſtor .

IL FINE..

 




